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TORNATA DEL 6 MARZO 1856 

P R E S I D E N ZA D EL P R E S I D E N TE C A V A L I E R E B O N - C O M P A G N I. 

SOMMARIO'. Atti diversi — Relazione sui progetti di legge per facoltà alla divisione di Vercelli ed alle Provincie di Casale 
e di Vercelli di eccedere il  limite dell'1imposta, ed alla divisione stessa ed alla provincia di Biella di contrarre un mutuo 
— Seguito della discussione del progetto di legge per la riforma provvisoria della tassa patenti — Migetto della proposi-
zione del deputato Pareto sulla serie terza della tabella B — Obbiezioni del deputato Valerio sulle serie terza e quarta, e 
spiegazioni del ministro incaricato delle finanze, e del relatore Di Revel — Proposizione del ministro suddetto di una 
nuova serie pei negozianti di olio all'ingrosso — Opposizioni dei deputati Biancheri, Casaretto, Sulis, Zino, e Arrigo — 
Repliche del ministro — Spiegazioni personali del deputato Pareto — Annunzio <f interpellanze del deputato Arconati 
al ministro dei lavori pubblici — Repliche del deputato Biancheri, e osservazioni del deputato Di Revel — Proposizione 
del deputato Valerio, oppugnata dal ministro e rigettata — Approvazione di una parte dell'emendamento ministeriale, e 
rigetto delle cifre proposte — Approvazione delle altre serie della tabella — Emendamento di riduzione proposto dal de-
putato Bottero sulla sesta serie — Parlano i deputati Di Revel e Sineo — Si accetta la proposta — Modificazione 
presentata dal deputato Sineo, combattuta dal ministro medesimo. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
SARACCO, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
PRSSIDKNTE. La Camera non essendo ancora in numero, 

si farà l'appello nominale, e il nome degli assenti verrà pub-
blicato nella gazzetta ufficiale (1). 

(Si procede all'appello nominale.) 
La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l'appro-

vazione del processo verbale. 
(È approvato.) 
Essendo presente il depurato Capriolo lo invito a prestare 

il giuramento. 
(Il deputato Capriolo presta il giuramento.) 

BEIiiZIOSi E S»S FB06ETT1 » 1 I.K66 E PKR AVTO-
BIZZIMf i  1*8 5 PHOTISCI E VKRCEIi*, !  E  CJk.SA .KTK 
A ECCEDERE 9  Et  LIMIT E DEIift E IMPOSTE,  E 
QVEI.L & » 1 RIEIi& A A  CONTH&HR8 «Si  ISSPRE-
SVITO. 

PRESIDENTE. LI deputato Arnulfo ha la parola. 
A»TSCi>FO, relatore. Ho l'onore di presentare le relazioni 

sui progetti di legge, l'uno portante facoltà alla divisione am-

(1) L'elenco dei signori deputati che non risposero al pre-
sente appello nominale, pubblicato nella Gazzetta Piemontese 
del 7 marzo 1856, è il seguente : 

Agnès, Annoni, Arrigo, Baino, Bianchi, Bolmida, Botta, 
Boyl, Brofferio, Brunati, Brunet, Brunier, Buraggi, Cabella, 
Cambieri, Campana, Cantara, Carta, Cassinis, Chambost, 
Colli, Correnti, Costa della Torre, Cossato, D'Arcais, Daziani, 
Delfino, Delitala, Depretis, Falqui-Pes, Fara, Ferracciu, Gal-
lisai, Galvagno, Garibaldi, Gianoglio, Giardini, Graffigna, 
Grixoni, Guglianetti, Isola, Jacquier, Malan, Mamiani, Man-
telli , Mari, Martelli, Mathieu, Maurino, Mazza Andrea, Mei-
lana, Menabrea, Mezzena, Miglietti , Naytana, Notta, Oytana, 
Peyrone, Pernati, Pescatore, Pezzani, Ponziglienê Pugioni, 
Rattazzi, Ravina, Ricardi C., Richetta, Roux-Vollon, Sangui-
netti, Sanna-Sanna, Sappa, Sauli, Scano, Serra Carlo, Sineo, 
Sommeiller, Spinola Tomaso, Sulis, Tecchio, Tola Antonio, 
Tola Pasquale, Tuveri, 

ministrativa di Vercelli ed alle provincie di Vercelli e Casale 
di eccedere pel 1856 il limit e ordinario dell'imposta; il se-
condo per autorizzare la divisione stessa e la provincia dì 
Biella a contrarre un imprestito. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 790.) 

PRESIDENTE. Saranno stampate e distribuite. 

SEC»CITO DEXILIA DISCUSSIONE 

DEI* PROGETTO DI KSGGI! SWIIL.A TASSA PATENTI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge per modificazioni alla tassa 
sulle patenti in via provvisoria. 

La discussione è giunta ieri fino alla terza serie della ta-
vola B. Per Torino e per Genova sono proposte lir e U 00 
pel primo grado, 900 pel secondo, 600 pel terzo, 300 pel 
quarto. 

Il deputato Pareto proponeva un emendamento per cui il 
primo grado sarebbe fissato in lir e 1200, il secondo in lir e 
800, il terzo io lir e 500. 

Ove niuno domandi la parola, la Camera essendo io nu-
mero, metto ai voti quest'emendamento. 

(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
Continuo dunque a dar lettura della proposta della Com-

missione. 
« Nei comuni di oltre 30,000 abitanti, 600 pel primo grado, 

400 pel secondo, 250 pel terzo e 150 pel quarto. 
« Nei comuni da 15 a 30,000 abitanti: primo grado 300, 

secondo 200, terzo 150, quarto 100. 
« In tutti gli altri comuni : primo grado 150, secondo 100, 

terzo 75 e quarto 50. 
« Serie quarta. Negozianti di vini esteri per via di mare. 

— A Torino e Genova: primo grado 600, secondo 400, ferzo 
300, quarto 200. » 

VALERIO . Dimando se per negozianti all'ingrosso di sete 
filate, trame, organzini, ecc., la Commissione ed il Ministero 
intendono anche i filandieri ed i proprietari di torcitoi, 
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&ak®&, m inistro delVistruziom pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Credo di no, perchè debbono essere 
contemplati nella tabella B, dove si stabilisce la lassa in ra-
gione degli strumenti di produzione, e secondo il numero dei 
fusi Impiegati. 

v amori©. Allora in che classe verrebbero collocati quei 
proprietari di filande e di torcitoi che fanno nello stesso 
tempo il commercio all'ingrosso delie sete? 

• ¿ansea, m inistro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Credo che la legge provvede a ciò. 
Quelli che hanno stabilimenti, indipendenti l'ano dall'altro, 
pagheranno due tasse; ssa, siccome generalmente uno degli 
stabilimenti non è che sussidiario, in tal caso si fa soltanto 
pagare la tassa per IHndastria principale. Se l'esercizio mag-
giore sarà quello di filanda, si pagherà per la filanda; se io-
vece prevale il commercio della seta, si pagherà quanto è 
stabilito io questa serie pei negozianti in seta. Così è già sta-
bilito nella legge attuale e cosi si mantiene anche nella legge 
provvisoria. Brevemente, non si pagano due tasse, salvo 
quando si hanno due stabilimenti affatto separali, in modo 
che l'uno non abbia relazione di sorta coiPaltro, 

va&eki©. Credo cì;e il signor ministro non abbia bene 
compresa la mia obbiezione. Qui non si tratta di distinguere 
tra chi fa il commercio delle sete e i filandieri e torcitori, ma 
bensì tra i filandieri e torcitori 1 quali smerciano essi stessi i 
propri prodotti; dimodoché, sieno filandieri, sieno torcitori, 
sono ad un tempo mercanti di sola e d'organzini all'ingrosso, 
perchè vendono la loro mercanzia mandandola a Lione, in 
Inghilterra od aurore. 

m inistro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Io eredo che in questo esso non si 
possa considerare veramente il fabbricante come negoziante, 
perchè negoziante è colui che non »smercia soltanto quello 
che produce, ma che compra la merce già fabbricata é poi la 
rivende. Io ritengo ehe sioora si sia applicata la tassa in que-
sto senso, e che tutta voi taf che questi fabbricanti non com-
prano questa merce fabbricata da altri per rivenderla, non 
possono ritenersi per negozianti. 

vàkkrio.'Un'ultima spiegazione. Accade sovente.che i 
proprietari di filande e dì torcitoi, non solo lavorano la seta 
della propria filanda, ' ma comprano la seta dalle piccole 
filande che lóro sfa-sno attorno e pai la riducono in organzini 
e la véndono ; quindi fanno contemporaneamente il comÉèr-
cio della seta greggia e della seta ridotta ad organano e sono 
ad m tèmpo-filandieri e organzinatori. 

k>akz&, m inistro dell'istruzione pubblica, incaricato dd 

portafoglio delle finanze. ebbene, io questi casi misti, io 
forno a ripetere che gli agenti delie contribuzioni dirette sì 
atterranno sempre all'industria principale che questi inda 
striali esercitano, Se prevale propriamente l'industria, del 
filandiere, allora vuol dire che si applicherà la tassa stabilita 
nella tabella D: se quella del commercio, allora si stabilirà 
la tassa delia tabella B 

Io credo che il criterio che guida gli sgenti delle cenlribu-
tióni dirette nel lassare qaesté industrie, le quali s'intrec-
ciano tra di loro, sia quello ehd ho esposto, almeno così mi 
risalta dalie informazioni che ho prese dalle persone che ap-
plicalo la tassa, salvo sempre s! tassato il diritto di recla-
mare all'autorità competeste .per decidere, in ultima analisi, 
qualora creda che vi sia stata ftlsa applicazione della legge. 

Questa credo sia la giurisprudènza che si segue nell'appli-
cazione di questa tassa nei casi dubbi, ai quali ha testé accen-
nato l'onorevole Valerio. (Conversazioni particolari} i 

PUSSIOBst« Prego i signori deputali a far un.pt>' di 

silenzio, altrimenti non potranno udire la lettura della ta-
bella ed esporre a tempo le osservazioni che avessero io 
animo di fare. 

(Leggendo) « Negozianti di vini esteri per via di mare, A 

Torino e Genova... > 
vAlterno. Negozianti di vini esteri per via di mare, a 

Torino Ron saprei se ve ne siano. 
&&S&A, m inistro dell'istruzione pubblica, incaricalo del 

portafoglio delle finanze. Eh ! sì, ve ne sono, ed anche di ona 
certa considerazione. Vi sono negozianti di vini esteri, come 
Sciampagna, Bordeaux, vino del Reno, e via dicendo; dei 
vini, insomma, che vediamo tuttodì esposti nelle botteghe dei 
confettieri e liquoristi. Vi sono poi, e l'onorevole Valerio Io 
saprà meglio di me, dei magazzini di vini forestiéfi che pro> 
vengono appunto per via di aiare. È vero che molti vini ven-
gono per via di terra, mala via che generalmente percorrono i 
vini forestieri che s'introducono nello Stato, è quella di osare. 

va&e«!®. Per ovviare ad ogni equivoco, sarebbe meglio 
dire unicamente: « negozianti di vini esteri » e togliere « per 
via di mare, » poiché io ritengo che la maggior parte di questi 
negozianti non ricevono i vini per via di mare come li rice-
vono i negozianti di Genova : altrimenti vi sarebbe un equi-
voco nella legge. 

i»aw®a} m inistro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. In questo caso sarebbe recare un 
danno ai piccoli negozianti che fanno venire certa quantità 
di vino dagli Stati vicini, come, per esempio, dai ducati, 
dalla parte di Voghera e di Stradelia, il. quale commercio, 
non essendo che assai ristretto e limitato per lo più al con-
sumo di alcuni caffettieri o liquoristi, se fosse accomunato 
cogli altri che tengono magazzino all'ingrosso, avrebbe per 
effetto di far comprendere costoro nella serie quarta, in virtù 
della quale sarebbero colpiti con una tassa soverchia. 

Val er i o . Metla all'ingrosso. 

itAsaa, m inistro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delie finanze. Va bene, e si intenderà tanto per 
i vini esteri, quanto per gli olii, cereali e simili. Io credo che 
vi fu un errore nello stampare la tabella, e questo sarebbe 
di non essersi trasportata un po' più a destra delia medesima 
la denominazione di questi diversi commerci, cominciando 
dai negozianti di lane venendo fino sgìi impresari e conces-
sionari, in modo da incbiudere tutti i commercianti che ven-
gono in seguito sotto la denominazione alVingròssOi come 
sono designati nel secondo alinea della serie terza, il qosle 
dice: « all'ingrosso di sete filate, trame, organzini, ecc., » e 
cosi si deve intendere delle tene, dei cotoni filati ed io lana, 
dei coloritali e delle materie di tintorie e drogherie, di 
grani, ecc. . . £ ( n • , y i o*m»Wma 

È vero che poscia vengono i cambisi! di monete, che non 
si possono qualificare cambisti all'ingrosso ; ma si può ripe-
tere io questa parte che riguarda i vini la designazione al-
l'ingrosso. 

Bi iss^ eit, relatore. Effettivamente questo è stato un 

errore di stampa, perchè nella Commissione se ne prese no-
minativameste nota, ed io ritengo la tabella in cui era ripe-
tuto due volte la parola idem, cioè negozianti all'ingrosso ; il 
che significa che i commerci compresi nella terza serie deb-
bono tutti essere indicati come negozianti all'ingrosso di lane, 
di cotoni filati, di coloniali, di grani, ecc., essendo realmente 
il commercio all'ingrosso che si è voluto colpire, e non quello 

; al minuto. 
pRKSXDtranre. Dunque si dirà : « Negozianti all'ingrosso 

di via! esteri a Torino e Genova, primo grado, lire 600; se-
condo gradOj H00; terzo grado, 500; quarto grado, |00. » 
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« Nei comuni di olire 30,000 abitanti, primo grado , lire 300; 
secondo grado, 200; terzo grado, 180; quarto grado, 100. 

a Nel comuni da 13 a 30 mila abitanti: primo grado, lire 
§80;seeoodo grado,180; terzo grado, Î20 ; quarto grado, 60. 

« Io tutti gli altri comuni: primo grado, lire 180 ; secondo 
grado, i 00; terzo grado, 78; quarto grado, 50. » 

S.AISSBA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Botando la parola» 

PttfisiDENTK. Ha facoltà di parlare. 
SiAîïEâ,, minislro dell'istruzione pubblica, incaricalo del 

portafoglio delle finanze. Come già ebbi l'oaore di predire 
la Camera nella seduta io cui l'onorevole relatore delta Cosa* 
missione sspose il risultato della conferenza che ebbe luogo 
nel suo seno col ministro e cou parecchi députât« proponenti 
emendamenti..sostanziali alla presente tabella, mi occorre ora 
di presentare alcune coaslderazioai riguardo alla categoria o 
alla sede che contempla gli olii, giacché sopra quest'articolo 
poo eravamo caduti d'accordo. Ora è venuto il momento io 
cui .il Ministero deve spiegar̂ la sua opinione. 

Ramuieoterò alla Camera chej secondo il progetto del Go-
verno, ! negozianti d'olii all'ingrosso, iquali fanno spedizioni 
all'interna ed all'estero, erano tassati senza alcuna distinzione 
di popolazione, cioè si pagava tanto a Torino ed a Genova, 
quanto nell'ultimo borgo della zona olearia, meno la gradua-
zione stabilita per ogai serie. Questo sistema venne anche 
ammesso dalla Commissione, invece, -nella-proposta presen-
tata da parecchi deputati intorno alla tabella B, si è adottata 
la graduazione di lassa in ragione di popolazione. 

Dunque si mutò affatto la base sulla quale è fondata la 
tassa per questi negozianti. Si stabilirono cioè io quella pro-
posta quattro categorie : nella prima sono comprese Torino e 
Genova, che pagherebbero da lire 600 a lire 200; sella se-
conda vi sono i comuni di oltre 30,000 abitanti, che paghe-
rebbero da lire 500 a lire iOO; nella terza vi SODO i comuni 
da 18 a 50,000 abitanti, che pagherebbero da Sire 280 a 
lire 60; nella quarta finalmente vi sono tutti gli altri comuni, 
cha pagherebbero da lire 180 a lire 80. 

La differenza di sistema è troppo importante perchè si 
possa dal Ministero lasciar votare senza spiegareJ motivi che 
lo indussero ad adottare una base diversa da quella che è ora 
proposta Bella tabella che ci sta sott'occhio. 

li Ministero ha creduto di dover tassare egualmente i ne-
gozianti d'olio all'ingrosso, tanto all'estero quanto all'interno, 
senza distinzione alcuna di popolazione, perchè egli ritiene 
che i! commercio di questo genere non abbia nessuna con-
nessione;, od almeno una connessione di bea poco costo colla 
popolazione del comune ia cai si fa tale commercio ; cosicché 
nei comuni anche di piccola popolazione sì possono fare e si 
fauao realmente spedizioni assai rilevanti di questo gènere 
all'estero ed anche alle altre provinole dell'iateroo. 

Che la base della popolazione si debba sempre osservare 
quando si tratta di una consumazione che si fa nel luogo 
Stesso dove questi Industrial i hanno il negozio, si può ara-
mettere; ma tuttavolfa che la merce che essi comprano o 
vendono non si limita alla consumazione della popolazione 
dove abitino, ma viene spedita, io gran copia, nelle altre 
Provincie remote o all'estero, io non dubito di asserire che, 
se a riguardo di costoro si stabilisce una tassa in ragione di 
popolazione, éraUerreeimô ad una base assolutamente falsa. 
Malgrado le ragioni addotte nel seno della Commissione per 
chiarire che questo prodotto è in rapporto col territorio , e 
conseguentemente sino ad un certo punto colla popolazione 
dei-luògo dove si esercitail commercio, questo ragioni non 
Elisero a persuadere il Ministero, avendo, esso rilevato dai 

registri dèlio dogane che vi soao ceotrì di popolazione, se 
non minimi, poco importanti , io cui per la le?o posizione to-
pografica e pel benefiiio di avere un porto assai adatto all'af-
fi uensa dei bastimenti, si fa un .traffico molto attivo e di non 
lieve momento. Quindi il Ministero giudica else si debba adot-
tare la base dì stabilire uua tassa, -seeza avere un riguardo 
assolato alla popolazione dove si esercita quel commercio. 

Però non disconosce che possa esistere, se noe ua esseu-
aiale, un lieve rapporto tra questo commercio e la popola-
zioue, almeno per alcune città; giacché nei grandi centri che 
sono anche porti di mare, Qìaggìore è il concorso delle per-
sone, e quindi più facile sorge i'occasiooe della vendita della 
merce, come maggiore ne è il consumo; e anche di questo 
profittano cotesti commercianti perchè si trovano ia questi 
grandi centri altri negozianti ebe comprano la merce a demi •  
gres, come dicono i Francesi, per rivenderla al minuto. 

Duaque egli è certo che nel grandi centri di popolazione 
un negoziante, anche all'ingrosso, è ia grado di fare maggiori 
affari che non nei piccoli comuni. Ma questa proporzione tra 
la merce e la popolazione, non è di grande importanza, per -
ché il commercio degli olii si fa ia massima parte all'estero 
e fuori della provincia in cui sì producono, Dunque, per con-
ciliare una cosa coll'altra, il Ministero sarebbe d'avviso di 
stabilire una serie particolare che racchiudesse solamente i 
negozianti di olii, nella quale si dicesse che i negozianti aH 
l'ingrosso di olii, facienti spedizioni all'estero ed all'interno 
pagheranno a Genova lire 600 in primo grado; 400ia se-
condo; fSO in terzo; e 180 in quarto grado. Quanto a Ge-
nova adunque sarebbe fatta una riduzione sensibile, stata 
pr oposta da parecchi deputati ed accettata "dalla- Commissione, 
riduzione alla quale veramente il Ministero non aveva ancora 
annuito (che ani? si era riservato di aumentare questa cifra), 
ma alla quale ora annuisce per tagliar corto e togliere le 
difficoltà; e poi anche perchè, quantunque io perni chela 
tassa prima proposta, la tassa più forte, aoa sia in spropor-
zione col guadagni di certi negozianti; tuttavia, siccome la 
tassa che si paga attualmente è assai inferiore, àoa sarebbe 
conveniente, non sarebbe prudente di accrescerla "esuberan-
temente d'uà tratto, per fare, direi, a prima vista un salto 
così considerevole. 

Verrebbe ia seguito un'altra categoria io cai sarebbe com « 
presa Torino ed ogni altro comune superiore ai 8000 abitanti. 
Qui si stabilirebbe una tassa media, uua tassa moderata, 
quella, cioè,- che è fissata per le popolazioni di olire 50,000 
abitanti, cioè 300 lire, fOO, iSO e 100. Io ogai altro cornane 
inferiore ai 8000 abitanti vi sarebbe la tassa ultima, secondo 
la proposta stessa fatta da parecchi deputati, di 180, 100f 78, 
80. insomma il Ministero accetterebbe la stessa riduzione fatta 
nella proposta testé accennalo, colla sola differenza che, in« 
vece di stabilire quattro categorie, non ne porrebbe più eh® 
tre, ed, invece di comprendere Torino e Genova nella prima 
categoria, eoo comprenderebbe che Genova; e credo che 
queste modificazioni possano essere sostenute da buone con-
siderazioni. . 

Prima di tutto osserverò che mettere Genova eon Torino 
pei negozio degli oli: è, direi, contro natura, per la ragione 
che il Piemonte non produce olii, Quelli di Torino si acqui-
stano di seconda mano dai negozianti della riviera. Del resto3 

aoa sì riscontrano, nei negozi di olio di Torino, depositi cosi 
considerevoli come sono quelli di Genova, di Sampierdarena, 
di Porto Maurizio e di tante altre città marittime della riviera; 
Il voler dunque tassare i negozianti d'olio all'ingrosso di To-
rino colla stessa misura che si tassano quelli di Genova, mi 
pare che sarebbe un'assurdità. Se si xerrà à provare che a 
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Torino si fa un commercio di olii della stessa entità di quello 
che si fa a Genova, allora è un altro conto, ma non credo che 
questo sia possibile. 

D'altronde sìa sempre la considerazione che quelli di To-
rino sooo obbligati a far venire gli olii da Genova ed a pren-
derli per conseguenza di seconda mano. Inoltre bisogna dire 
che, se vi sono depositi di qualche considerazione in Torino, 
questi in buona parte appartengono già a Genovesi, dimodo-
ché anche a questo riguardo non verrebbero i Genovesi ag-
gravati. 

Si è poi creduto di dover comprendere nella seconda serie, 
oltre Torino, tutti gli altri comuni che hanno una popolazione 
superiore a 8000 abitanti; e la tassa sarebbe delia metà in-
feriore a quella stabilita per Genova. 

Questo si è fatto appunto per renderla temperata e soppor-
tabile per tutti, poiché non si ignora che, se in alcune delle 
città rinchiuse in questi due estremi di popolazioni vi sareb-
bero parecchi che potrebbero pagare una tassa maggiore, ve 
ne sarebbero però alcuni appartenenti a certi comuni che 
non potrebbero pagarla ; è quindi bene prendere una misura 
media e stabilire una tassa che possa essere sopportata da 
tutti. 

Si dirà forse : ma perchè statuire la stessa tassa pei comuni 
che in quanto a popolazione variano da 8000 a 100,000 a 
150,000 abitanti? La ragione, signori, ve l'ho già detta, §d è 
che questa tassa non si deve stanziare in ragione di popola-
zione; chè, se fino ad un certo punto la popolazione merita 
qualche riguardo, quello che si deve considerare principal-
mente ss è che il commercio che si fa da questi negozianti 
all'estero e nelle altre provincie dello Stato, non è per verun 
snodo in ragguaglio colla popolazione. Diffatti, voi sapete che 
il commercio degli olii, il quale si fa per via di mare all'e-
stero, non è, in una media presa sopra un triennio, inferiore 
a dieci milioni di chilogrammi, il che, secondo il valore uf-
ficiale, si può considerare come un prodotto che dia una 
somma di circa dodici milioni di lire almeno. 

Voi sapete che generalmente il valore reale si forma collo 
aggiungere il terzo od il quarto di più al valore ufficiale ; ma 
stiamo al valore ufficiale. Oltre a questa esportazione di tanto 
rilievo, vi ha poi quella che si fa all'estero per via di terra, e, 
benché io non abbia la cifra precisa, ho motivo di ritenere 
che non sia inferiore a due milioni di chilogrammi, il che 
corrisponde a due milioni e mezzo circa di danaro. Aggiun-
gete poi la consumazione che ne fanno quattro milioni di abi-
tanti almeno che sono provvisti esclusivamente d'olio che si 
produce sul nostro suolo, giacché gli olii che vengono dall'e-
stero (e ne viene pure una gran quantità), per la massima 
parte ritornano fuori dello Stato mescolati coi nostri, oppure 
non sono che di transito nel nostro paese. 

Io calcolo la consumazione per quattro milioni di abitanti 
solamente, perchè voglio escludere un milione di abitanti i 
quali, consumando l'olio nel luogo stesso di produzione, non 
deve essere calcolato per rilevare il guadagno che ricavereb-
bero i negozianti dallo smercio di questa parte d'olio. Dun-
que, mettete pure che la consumazione individuale che si fa 
di questo genere e la gran quantità che se ne adopera nelle 
industrie ascendano a cinque milioni di chilogrammi, avremo 
sempre 17 o 18 milioni di chilogrammi pel commercio che 
fanno i negozianti della riviera, il che vi rappresenta un ca-
pitale almeno almeno dai 23 ai 24 milioni ; ed io credo che 
sminuisco piuttosto, non che esagerare il valore di questo 
prodotto, perchè sono persuaso che il valore reale dell'olio 
nei nostri Stati è superiore almeno d'un terio e fors'anco di 
più del valore ufficiale, il quale è sempre d'assai inferiore al 
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primo ; ma io mi SOPO attenuto a questo valore perchè è 
quello del Governo, e mi limito a 23 o 24 milioni di lire. 

Or bene, io domando: se una derrata di questo valore, ia 
quale è negoziata all'ingrosso e per conseguenza da un nu-
mero piuttosto ristretto di persone comparativamente alla sua 
quantità, non possa sopportare una tassa come questa. 

Io credo che sulla entità della tassa, nessuno muoverà que-
stione, per la ragione che si accettano le stesse cifre, le stesse 
riduzioni che vennero fatte da quei deputati, i quali partico-
larmente conoscono l'importanza di questo genere di negozio. 
Ma si potrà dire: voi stabilite delle categorie, voi compren-
dete popolazioni, comuni, sotto una data categoria la quale, 
se per gli uni è tassata forse bastantemente, per gli altri, per 
i molti, forse e senza forse, è troppo elevata ! 

Io chiederò allora, se coloro che fanno il commercio all'in-
grosso nel vero senso della parola, cioè trafficano all'interno 
ed all'estero, non potranno pagare nei centri di popolazione 
da 5000 a 40,000 abitanti, oltre Torino per un decimo, una 
tassa di §00,000 lire, per un quinto di 200, e il rimanente, 
cioè il maggior numero, da 180 a 100. 

Mi pare che i profitti fatti sopra il commercio di questa 
preziosa derrata possano rendere agevole a quelli che lo eser-
citano il pagamento delle rispettive tasse, giacché io non 
posso assolutamente darmi a credere che un commercio che 
si fa all'ingrosso, all'estero ed all'interno, e nelle altre Pro-
vincie che non sono oleifere, sia così ripartito da non dare 
guadagni che raggiungano le dieci, le otto, le quattro e le due 
mila lire. 

Perchè abbiate, o signori, presente, non solo l'importanza 
di questo commercio, ma anche conosciate od almeno pos-
siate più facilmente richiamarvi alla memoria le località dove 
maggiormente esso si esercita, io vi indicherò i paesi princi-
pali della riviera dove è praticato e vi darò la statistica della 
sua importanza relativa per via di mare. Per via di terra, si 
intende, è impossibile poter ottenere ragguagli particolareg-
giati per comune, perchè, come ben sapete, non vi è linea 
doganale la quale possa prendere nota della provenienza di 
questi olii. 

Io mi atterrò unicamente al commercio che si fa per via di 
mare. 

Questi ragguagli sono presi dai registri doganali de! 1884, 
anno in cui l'esportazione degli olii per via di mare non sor-
passò gli otto milioni é mezzo di chilogrammi. Ebbene, sopra 
otto milioni e mezzo circa di chilogrammi, rileviamo che dalla 
dogana di Genova se ne sono esportati 260,000 chilogrammi 
(non do che cifre rotonde, perchè le frazioni non possono 
avere veruna importanza sulla decisione a prendersi); a 
Loano, 9284; a Levanto, 2183; a Savona, 2160; a Sarzana, 
107,000; a Saropierdarena, 272,000; a Chiavari, 87,000; a 
Nizza, 3,881,000; ad Oneglia, 426,000; a Porto Maurizio, 
2,078,000; a Diano, 308,000; a San Remo, 537,000; a Ce-
ravano, 106,000; a Ventimiglia 97,000. Dimodoché questi 
soli paesi, i quali contano una popolazione da 4000 a 40,000 
anime, hanno esportato circa sette milioni e mezzo di chilo-
grammi d'olio sopra otto e mezzo. 

Dunque bsn vedete che l'esportazione non ha nessuna re-
lazione col numero della popolazione, giacché trovate che le 
maggiori esportazioni, dopo quella di Nizza, si sono fatte a 
Porto Maurizio, a San Remo, a Sampierdarena, a Diano, a 
Ventimiglia e ad Oneglia. 

Quindi questi dati vengono affatto in appoggio dell'osser-
vazione che io vi faceva prima* cioè che non ha grande im~ 
portanza la popolazione locale sul commercio che si fa di 
questa derrata. 



T ORNAT A DEL 6 MARZO 1 8 56 

Per cons e gue nza, se noi ci te ne s s imo, secondo il proge t to j 

pre s e ntato da parecchi de puta t i, r igoros ame nte ad «sa gra-

dilazione di popolazione per  s tabilire ne lla stessa mis ura una 

graduazione di tassa, è ce r to che noi comme t te r e mmo una 

ing ius t iz ia, s ei senso che i comuni p icco li, i qua li fanno un 

grosso comme rc io, ve r re bbe ro a pagare una t&ssa minore  

e lle i comuni ma gg io r i, i qua li fauno un piccolo comme rc io. 

Per  e vitare que s ta ingius t izia bis ogna, per  quanto è possi-

b ile , c ircoscr ive re le categor ie de lla popolazione ; ma, s iccome 

conve ngo che anche con ques ta c ircos cr izione di cate gor ie  

ìioq si toglie affatto la d is uguaglianza, bis ogna, per  tempe-

rare ques ta d is uguaglianza, s tab ilire una tassa a lquanto infe-

r io r e, onde si possa pagare da Sut ii. E que s to è que llo che il 

Minis te ro si p r opone; giacché ne lla seconda cate gor ia, dove  

sono compresi lu t t i I c omuni ave nti una popolazione mag-

giore di 8000 a n ime, esclusa Ge nova, non si paghe re bbe che  

una tassa di lir e 500 la maggiore, e lir e 100 Sa mino r e, e nei 

c omuni infe r iori a 500 anime la lassa s are bbe dì lir e iSO, 

100, n e 50. 

Mi pare qu indi che sia ragione vole que s ta propos izione, e  

che possa ve nire acce ttata da c h iunque de s ide ri che la tassa 

s ia, per  quanto me glio si può, proporziona ta a ll'e nt ità del 

pre dot to ed e quabilme nte r ipa r t ita .» 

»9A*t«3HKR5, L'onore vole de puta lo Di Re ve l, pochi g io r ni 

er  s ono, nel fave llare de lie dis cuss ioni che s ull'e me ndame nto 

re la t ivo a lla tabe lla B e bbe ro luogo nei seno de lla Commis-

s ione, la qua le e bbe la compiace nza d ' inv ita re a lle sue adu-

nanze i de puta ti che lo propos e ro, non che i l s ignor  min is t r o, 

espose come pel negozio de gli o lii s iaosi fa ll i vari e r ile vanti 

d iba t t ime nt i, ma che essa e, se mai non IBI appongo, il mi-

nis t ro stesso dove t te ro r iconosce re che per  s imile comme r-

cio era gius to ed indis pe ns abile che ss s tabilis se la tassa in 

proporzione de ll' impor tanza de lla popolazione. 

Ciò s tando, non fu lie ve Sa mia me ravig lia nel vede re che  

Il s ignor  minis t ro ha oggi comba t tuto c iò che credeva g ius to 

s e lla c ircos tanza che ho d ianzi acce nnata. 

Se in as tra tto può r ite ne rsi che un comme rc io abbia im-

por tanza, non in proporzione de lla popolazione, ma in forza 

di a lcune c ircos tanze pa r t ico la ri propr ie de! paese ; pur e, se  

si scende a lla pra t ica, è ovvio i l vede re che a s s o lu t a m e le !a 

impor tanza di un luogo di produzione è s e mpre in ragioue  

de ll' impor tanza del prodot to me de s imo, inquantochè i nego-

zianti che io un da to luogo fanno traffico del prodotto unico 

del paese, pot ranno dare maggiore o minore es tens ione al 

loro traffico, secondo che vi abbonda o no quel prodot to. 

Nè vale il d ire che il prodot to può essere accresciuto di 

quel tanto che si può t r a r re dai luoghi vic ini ; pe rchè, se bea 

si pensa che l'o lio è l'un ico prodot to del s uolo ne lla r iv ie r a, 

per  e s e mpio, di Ge nova, cos icché s in t r oppi sono que lli che  

ne fanno comme rc io pr opor ziona tame nte a lia sua pr oduzione, 

appa r irà di le ggie ri che il ne goziante s tabilito in un luogo 

non può t r a r re olio da a lt ri luoghi dove » ne gozianti sono già 

in e ome ro s upe r iore al b is ogno, pe r chè, o lt re al dover sop-

por ta re spese t r oppo gravi in proporzione del guadagno, do-

vre bbe vince re la concorre nza de gli a lt ri ne goziant i. 

Nè va le ce r tame nte la ragione che adduceva il s ignor  mi-

nis t ro che, per  la comodità dei por ti o per  a lt ri mo t iv i, il 

comme rc io s ia chiamato p iù a t t ivame nte in ce r ti luogh i, in-

quantochè ne lla r iv ie ra que s ti por ti non e s is tono. Ninno 

ignora che ne lla r ivie ra non vi è a lt ro por to se non que llo di 

Savona, il qua le pure non fa comme rc io di o lii . Ora s ono in 

cos truzione due a lt ri p o r t i; ma l'onore vole minis t ro de ve  

cons ide rare che, a ppunto pe rchè non sono ancora condot ti a 

t e r m ine, non possono s e rvire al comme rc io. Del res to io lo 
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posso as s icurare che i ca r icame nti di o lio si fanno s e mpre in 

rada e non io po r to. 

Sgii diceva che Por lo Ma ur iz io, con e oa popolazione mi-

nore di filtr i  pae s i, faceva un'e s por tazione di due milion i, e  

pareva conchiude rne che que s ti due milioni appar te ne s s e ro 

e s c lus ivame nte al s uo comme r c io. Io posso as s icurar lo che la 

cosa non è cos ì, e se quei due milioni figurano ne ll'e s por ta-

zione dì Por to Maur izio, e gli è pe rchè vari bas t ime nti ve-

ne ndo a car icare s ulla rada di Por to Maur izio, ove dai va ri 

paesi de lla r iv ie ra si spedisce una qua nt ità di o lio, que s to 

figura come e s por tazione di quel paese, me nt re iaveee que s ti 

o li i g iuns e ro da vari por ti ben lontani. Ecco pe rchè si t rova 

que s ta dis uguaglianza così e nor me tra un paese e l' a lt r o, 

Quando si volessero pre nde re de lie cognizioni loca li ed ap-

profondir le, si ve dre bbe che as s ola tame nte que s ta diffe renza 

non suss is te, 

Del res to l'onore vole s ignor  min is t ro avve r ta be ne che i l 

pr inc ip io di s tabilire la tassa in proporzione de lla popola-

zione, è cosa inde bita la che g ià la Came re, la Commis s ione  

ed il Minis te ro io ammis e ro per  comme rci che sono in iden-

tica condizione dì que lla de gli o lii . Ne lle s e r ie che a bb ia mo 

s ott 'occhio vi è i l comme rc io de lle sete filate , il comme rc io 

de lle lane e di g lir i ge ne r i. Or be ne, io domando se q u i, in 

P ie monte, non vi possa essere on piccolo paese, un piccolo 

villaggio di mill e anime ove il comme rc io de lle se te filate  

pre nda ta le s v iluppo, abbia ta le e n t it à, ta le c ons ide r a tone  

come que llo di una c it tà di 30,00© anime. 

i l s ignor  minis t ro mi fa usi ce nso ne gat ivo. Nondime ao io 

cre do che, se ve rame nte e gli vuol ben cons ide rare la cosa, 

trove rà che in piccoli paesi del P ie monte vi s ono, non filatoi, 

ma comme rci di se te filate assai r ile vant i. A Novi, per  esem-

pio, può contras tare il s ignor  minis t ro che non vi s iano ne-

gozianti di se te filate come in T or ino? Que s to è inne gabile, 

e ppure si è s 'ab ilita una diffe re nza. 

Ma pr e nd ia mo, ad e s e mpio, un s lt ro comme rc io, que llo 

dei r is i. Chi è che può me tte re in dubb io che in un piccolo 

villaggio de lla Lome ilina non si possa accumula re ass ieme  

una par t ita di r iso maggiore di que lla che si possa fare in 

T or ino? Que s io, o s ignor i, non si può ne gare. E non è g ià 

solo pe rchè e oi abbiamo s tabilito que s to pr inc ip io, che io Io 

invoco, ma pe rchè vi sono ragioni impo r t a n t i, e s s e nzia li, le  

qua li d imos trano che Sa diffe renza di popolazione por ta eoa 

sè diffe renza di e nt ità nel comme r c io, e que s ta cons is te spe-

c ia lme nte nei capita li. 

Un piccolo paese, per  quanto abbia pr oduzion i, non ha cer-

tame nte mai capita li in proporzione del comme rc io che oc-

cor re per  le me de s ime. Or a, ehi è che fa i l traffico di quei 

ge ne r e? Sono i capita lis ti che g iungono da ce ntri di popola-

zione maggior e, dove appunto t capita li si t r ovano p iù co-

s picui. E cos i, s ignor i, nei paesi che sono di qua lche e nt ità 

per  que s to pr odot to, la maggior  par te di quei traffico si fa 

appunto con capita li che ad essi non appar te ngono. 

Chi ha un po' di pra t ica, per  poco che ne a bb ia, del com-

me rc io de gli o li i de lla r iv ie r a, sa pos it ivame nte che, a llorché 

i l raccolto presenta qua lche appare nza di bon tà, 1 capita lis t i, 

per  e s e mpio, di Sampie rdare na affluiscono ne lla r iv ie ra a 

comprare ìe maggiori pa r t ite, Quindi è be nsì ve ro che f i 

comme rc io si fa in que lle loca lità, ma esso si fa coi capita li di 

ne gozianti di a lt ri paes i. Che p iù? Chi conosce quei paesi sa 

che un te rzo e forse la me tà del comme rc io de gli o lii si fa 

anche per  conto de lle case di Grasse, ove re a lme nte s ta l'em-

por io del comme rc io de gli o lii di tu t to ii Me dite r rane o. Di 

là ve ngono ne lla r iv ie ra a por tare i  lo ro c a p ita li, e spedi-

scono g ii o lii . Qu indi non si può as s olutame nte d ire che da lla 
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spedizione da un punto o da un aìtro abbia a trarsi un prin-
cipio su cui si possa stabilire l'importanza del commercio 
medesimo. 

Il signor ministro mise molta attenzione nel dare impor-
tanza al prodotto oleario della riviera, assai più di quello che 
lo abbia in realtà. Egli stabilì una media su di un triennio. 
Ma egli deve sapere che il raccolto degli olii non sì fa che 
ogni biennio. Ora, per stabilire una media» bisogna farla 
sopra una gradazione più estesa, cioè su sei, sette od otto 
anni. Specialmente se il signor ministro vorrà considerare le 
statistiche commerciali, egli osserverà che radi sono i raccolti 
i quali abbiano una qualche importanza ; ed è appunto perchè 
tale prodotto precario va sgraziatamente soggetto a lante 
eventualità, che sopra una media di dieci anni, è cesa rico-
nosciuta che, si hanno al più tre raccolti mediocri. Se il signor 
ministro avesse posto mente a ciò, avrebbe veduto che ii 
traffico di questo genere non è di quella importanza che egli 
ha mostrato di credere. 

Se egli si fosse dato a pensare che, tranne Genova, in tutta 
la riviera non c'è assolutamente altro commercio ; m si fosse 
dato a considerare che, a partire dalla Magra sino al ponte del 
Varo, vi sono più di mille negozianti di questa derrata ; e se 
egli avesse calcolato in media questo commercio a nove mi-
lioni, egli avrebbe veduto che la quota, che sarebbe devoluta 
a ciascuno di essi, non sarebbe poi tale da indurne che questo 
traffico è tanto rilevante, ed i profitti che se ne ricavano, di 
tenta entità. 

Ciò premesso, verrò subito a quelle variazioni che l'onore-
vole signor ministro ha pensato d'introdurre nella categoria 
che la Commissione, d'accordo coi sottoscrittori dell'emenda-
mento, ha divisato di presentare alla Camera per conci-
liare gl'interessi delle finanze, ed i riguardi di giustizia e di 
equità. 

Il signor ministro vuol far una categoria a parte per Ge-
nova, e scindere dalla stessa categoria il commercio degli 
olii che ai fa in Torino. 

Noe voglio biasimare quanto il signor ministro Intende ope-
rare in beneficio di Torino ; ma non posso a meno di fargli 
osservare che egli va grandemente errato nel credere che in 
Torino non vi sieno ragguardevoli case di commercio che ne-
gozino negli olii... 

Mi asse a 5 ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Non ho detto questo. 

b i a s c h b r i. Posso assicurare il signor ministro che in 
Torino ci sono negozi d'olio d'una tale entità, che egli è ben 
lungi dal supporre ; posso assicurarlo che in Torino ve ne 
sono di tali che possono stare a fronte delle prime case della 
riviera. 

Ma, comunque sia, non voglio assumere la parte odiosa di 
combattere quanto il signor ministro intende fare in prò di 
questi negozianti di Torino; se non che non posso egualmente 
acquetarmi alle altre proposizioni che egli veniva facendo, vale 
a dire di stabilire una sola categoria di popolazione, a partire 
da SGOO sino a 40 mila, olire a Torino. 

Se questa proposta venisse accolta dalla Camera, io posso 
assicurarla, con quel convincimento chi viene da una profonda 
cognizione delle varie località, che con essa si farebbe una 
grandissima ingiustizia, ed io non dubito punto che, se il signor 
ministro conoscesse i luoghi come li conosco io (perchè sono 
certo che egli in questa proposta non è stato inspirato da 
altro che da un sentimento di equità), non l'avrebbe mai 
prodotta. 

Io sono in grado di dimostrare alla Camera quali gravi in-
convenienti deriverebbero da tale proposta; e per ciò fare 
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ini contenterò solo di gettar gli occhi sulla varia importanza 
del commercio dei diversi paesi indicati dal signor ministro. 

Voi trovate, per esempio, .Levante e Loanocbe hanno un'e-
sportazione da 2000 a 9000 chilogrammi d'olio ; voi trovate 
invece altri paesi con eguale popolazione che hanno una espor-
tazione di 100 e 200 mila chilogrammi ; quindi si vede quale 
sarebbe la conseguenza della proposta divisata dal signor mi-
nistro: il negoziante piccolo, il quale ha una eguale impor-
tanza tanto in un luogo quanto in un altro, verrebbe a pagare 
al pari dì quello che ha un'importanza maggiore, e ne segui-
rebbe quest'anomalia che i negozianti di Levanto e Loano, 
che hanno una popolazione di 5 mila abitanti ed un commer-
cio di poca considerazione, verrebbero a pagare nè più né 
meao dei negozianti di Nizza, ove l'esportazione giunge a S 
milioni... 

ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delie finanze. A tre soli, perchè bisogna ridurla 
di un terzo, stante l'importazione che ha luogo di olii esieri. 

b ia mc he s s h. È appunto quanto stava per dire. Ad ogni 
modo, anche ritenuta la esportazione a 5 soli milioni di chi-
logrammi, non vi può essere paragone tra il primo nego-
ziante d'olio di Nizza, ed il primo negoziante d'olio di Loano 
e di altri somigianti paesi di poca entità. 

Quindi egli è evidente chcj non solo non verremmo a rime-
diare ad un male, ma commetteremmo una tale ingiustizia, 
che sarebbe veramente cerne una macchia in questa legge e 
una pecca contro il buon senso. 

10 invoco adunque qualche riguardo in favore di quei co-
nsoni ove il prodotto è scarso, perchè sarebbero gravati a 
dismisura qualora venissero con quelli di molto maggiore 
prodotto parificati. 

La proposta da noi sottoscritta sulla quale si era grande-
mente discusso nel seno della Commissione, e che lo slesso 
signor relatore aveva riconosciuto che non mancava di giu-
stizia e di opportunità, era stata da noi proposta alk* Camera 
precipuamente per eliminare queste grandi ingiustizie. Non 
dirò già che con essa noi intendessimo di avere riparato a 
tutte le pecche della legge ; perchè essa è cosa affatto impos-
sibile, che, tassando un genere di commercio in ragione di 
popolazione, si possano evitare tutte le disparità, tutte le 
ingiustizie ; questo lo sappiamo, e non potremo mai questo 
scopo conseguire finché rimarremo colia legge del 1883; ma 
sinché dora questo sistema di legge, cerchiamo almeno che 
l'ingiustizia scemi quanto più sarà possibile. 

Or bene, io diceva come con questa proposta noi crede-
vamo che si fosse raggiunto questo intento perchè nella cate-
goria dai 50 ai 15 mila abitanti si trovarono compresi alcuni 
comuni che hanno un commercio assai maggiore, e la diffi -
coltà che insorse in seno alla Commissione risguardava sol-
tanto il comune di Sampierdarena. 

11 comune di Sampierdarena è l'emporio del commercio 
degli olii di tutta la riviera, non già perchè sia, o signori, 
il principale luogo di produzione: niente affatto; ma perchè 
veramente è il sito più importante, perchè là ci sono i capi-
tali, i depositi più acconci per gli olii nazionali come per gii 
olii esteri, perchè vi è ii porto di Genova; e finalmente per-
chè è la base della nostra linea dì strada ferrata che mette là 
riviera in comunicazione diretta eolla Lombardia, e per altre 
ancora. 

Dunque si era riconosciuto che questo comune di 9 mila 
e poche anime, ove venisse ad essere compreso in quella 
categoria che accennava poco fa, sarebbe venuto a pagare 
molto di meno di quanto avrebbe dovuto pagare in propor-
zione degli altri. 
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Ma intanto, o signori, per riparare a questo inconveniente 
non si è trovato modo di farlo, salvochè indicando nominativa-
mente quella città ; il che pare?a veramente un poco odioso, 
© la Commissione ha scartato un tale espediente, massime 
sulla considerazione di essersi riconosciuto in seguito agli 
schiarimenti che le fornirono alcune persone pratiche dei 
luoghi, che molti negozianti di Sampierdarena pagano la 
tassa in Genova, poiché il principale loro commercio So eser-
citano in quella città, ed in Sampierdarena non hanno che 
un deposito; Il che vale a riparare in gran parte So sconcio 
che si era rilevato. 

Ma poi evidentemente la Commissione aveva rifuggito dal-
l'idea di mettere una tassa maggiore per Sampierdarena, 
perchè in vista di un solo comune si sarebbe dovuto aggra-
vare la man.) ingiustamente sopra tanti altri piccoli comuni 
che non avrebbero potuto sopportare quella tassa. 

Ecco, o signori, la difficoltà essenziale che si opponeva a 
colpire quel comune di un provvedimento eccezionale; ora 
spetta alla Camera il dichiarare se, a motivo che veramente 
non si è voluto che un solo comune sfuggisse alla tassa mag-
giore cui potrebbe essere soggetto, sì possa operare un'altra 
ingiustizia di gran lunga maggiore» quale sarebbe quella di 
pareggiare il commercio di tanti altri piccoli comuni al com-
mercio assai più rilevante che si fa io Sampierdarena. 

Ma confido troppo nella saviezza della Camera e di voi 
tutti, o signori, perchè io possa por mettere io dubbio che 
voi sarete mai per adottare questa proposta che accoglie in 
sè una tanta ingiustizia. 

Speriamo che in una nuova statistica si venga a portare la 
popolazione di Sampierdarena a quel novero positivo, cui 
realmente è salita ; e speriamo pure che nella legge defini-
tiva si venga a trovare modo di ripartire siffattamente la 
tassa, che siano salve e le ragioni delle finanze e quelle delia 
giustizia distributiva. 

Ma perchè Sampierdarena non paga quanto dovrebbe, non 
sarà mai che da noi si debba far pagare ad un'immensità di 
altri comuni quello che non sono in grado nè debbono pa-
gare. Ecco la questione. 

In tutti gli altri comuni stanziando la tassa, come venne 
proposta da parecchi deputati, e quale venne accettata dalla 
Commissione, essa non sarebbe veramente esagerata nè in 
prò nè in contro. E per dimostrarvi questo, vi dirò come 
colia legge del 1851 la base della tassa fosse la consegna del 
guadagno conseguito da ogni negoziante. Ora io posso assi-
curare la Camera che in tutta la riviera ben poche furono le 
case che abbiano pagate 180 lire di tassa, e ciò dietro molte 
liti che insorsero tra l'amministrazione delle contribuzioni 
dirette ed I negozianti stessi. 

Del resto, accettando le 150 lire come tassa per tutti I 
paesi della riviera, ben vede la Camera che si viene a tripli-
care S'imposta ; inquanlochè, in virtù della legge 7 luglio 1855 
ora vigente, i negoziasti d'olii pagano in ragione di popola-
zione; e tutti i centri della riviera essendo dai cinque mila 
abitanti in meno, i maggiori pagano 60 lire, e i minori, 
che -sono la maggior parte$ 48. Ora, portando la tassa a 180, 
roi la triplicate. 

E qui so non saprei fare di meglio che appellarmi a quel 
principio così largamente invocato dal signor ministro, cioè 
che, quando si tratta di aumentare una tassa, si vuole usare 
una certa misura, una certa parsimonia,inquaotochè, quando 
si aumenta a poco a poco, le popolazioni, in vista dei bisogni 
dell'erario, vi si assoggettano più facilmente. 

Ora, o signori, qui non si tratta soltanto del 40 o del 50 
per cento d'aumento, a cui si doveva limitare la euova tassa. 

secondo quanto diceva il signor ministro, ma si viene a se-
stuplicarla, qualora si adotti il diritto di 300 lire. 

Ora io vi domando, se questo venisse ad essere ammesso, 
quale non sarebbe l ' impressione che produrrebbe in quei 
paese? Perchè questo non è neanco un provvedimento ge-
nerale per cui si possa dire che tutti sono sottoposti allo 
stesso sacrificio; ma trattasi di una sola località, e più che di 
sestuplicare per essa una tassa. 

Come ebbi l'onore di osservare pur ora, egli è indubitato 
che il commercio più importante d'olio è quello della Pro-
venza, dove posso assicurare la Camera che si fanno i due 
terzi del commercio della riviera. Ebbene, o signori, nella 
Provenza la tassa sui negozianti d'olio è appunto eguale a 
quella che era stabilita nella legge del 1853. Ora notate 
ancora che gli olii di Francia hanno già su quelli della ri -
viera il vantaggio del diritto protezionista, cioè di lir e 12 
per quintale decimale. Dunque i nostri negozianti, a fronte di 
quelli di Francia, si trovano in una condizione gravosa, e se 
eoi aumentiamo ancora questa tassa, li porremo in una con-
dizione peggiore ; ed in questo caso non è più un'imposta 
sui negozianti che vi fate a stabilire, essa è un'imposta sul 
prodotto, il quale sarà scemato di tanto quanto accrescete gli 
oneri a cui dovranno sottomettersi i negozianti del nostro 
Stato per reggere alla concorrenza dei negozianti francesi. 

Sapete inoltre, o signori, in qua! momento voi verrete & 
stabilire questa imposta sul prodotto? Voi verrete a stabilire 
questa tassa in un momento in cui questo prodotto non esi-
ste, vale a dire ora che per una calamità che ha funestato 
quei paesi, il poco raccolto di ulivi, su cui facevasi assegna-
mento, quest'anno, è svanito, or sono tre mesi, in seguito ad 
un gelo crudele che ha distrutto le nostre speranze. 

Ora io domando se si può cogliere un momento così disa-
stroso per imporre una tassa maggiore su quei negozianti, la 
quale equivale ad un'imposta sul prodotto medesimo ! 

Io confido abbastanza nella saviezza della Camera e nelia 
giustizia che regola sempre le sue deliberazioni, per non 
avere alcun dubbio che essa ammetterà la tassa come fu pro-
posta dalia Commissione ed accettata dagli onorevoli propo-
nenti e dal signor ministro stesso, nella circostanza che ho 
or ora indicata. 
piskssiìemte. Il deputato Casaretto ha facoltà di parlare. 
CAsaisETT©, Veramente riconosco che vi è qualche cosa 

di vero nelle cose dette dal signor ministro, cioè che nel 
classificare per centri di popolazione il commercio degli olii , 
nascono alcune anomalie ed ingiustizie. Ma piena di ingiu-
stizie e di anomalie è questa legge; quindi non è maraviglia 
che ne troviamo anche rispetto alla categoria di cui ora si 
tratta. La questione dunque si riduce a vedere quale dei due 
sisteri)I ne offra minori anomalie ed ingiustizie. Ora io 
credo che la proposta del signor ministro ne cagioni assai 
maggiori di quelle che possano essere causate da quella re-
datta dalla Commissione, d'accordo coi proponenti la tabella 
riformata. 

A tale proposito non posso che confermare le cose dette 
testé dall'onorevole deputato Biancheri, e ripetere massima-' 
mente quello che egli assennatamente osservava, cioè che, 
tassando a 300 lire i negozianti che esercitano questo com-
mercio nelle città al disopra di 5 mila abitanti, abbiamo la 
certezza di imporre una tassa esorbitante sugli esercenti in 
quelle località che superano i 5 mila abitanti, dove il com-
mercio degli olii è affatto insignificante. A tal uopo io citerà 
specialmente tutta la riviera di Levante, nella quale il com-
mercio dell'olio, come risulta dalle cifre testé esposte dal 
signor ministro, è affatto insignificante, se ne togliete Sar» 
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lana che è fuori de! litorale ; eppure la riviera è tutta colti-
Tata ad olivi, cosicché is commercio di questa derrata, benché 
in proporzioni minime, si fa dappertutto. 

Fra le città della riviera citerò Ch!a?ari. Avete sentito che 
l'esportazione di Chiavari (ed è la maggiore di quella riviera), 
è di 57,000 chilogrammi, vale a dire di 57.000 lire. Io voglio 
supporre, ciò che non è, che sia tutta nelle man! dì uo solo 
negoziante; «Da tassa di 300 lire, più 80 dì diritto propor-
zionale, suppone al 8 per cento un benefizio di 7000 Sire; ed 
è assurdo il supporre un tal benefizio sopra una esportazione 
di 37,000 lire, tanto più che io realtà questa esportazione 
non è nelle mani di ua solo, ma di molti. 

Ciò che vi dico di Chiavari vuol essere applicato in mag-
giori proporzioni agli altri paesi, giacché Chiavari è il paese 
più popolato della riviera ; queste ragioni varranno dunque 
assai più per Recco, per Nervi e per gli altri paesi. 

Dette queste cose speciali mi fermerò a rispondere ad al-
cune osservazioni fatte dal ministro sui commercio degli olii 
in generale. Egli disse che l'esportazione saliva a 10 milioni 
di chilogrammi; io credo che vada errato; questa sarà stata 
l'esportazione di un a»no ; ma in media l'esportazione degli 
olii la trovo indicata nel movimento commerciale dai iBft&al 
1880, vaie a dire per una media di sei anni in 8 milioni; ho 
qui il documento ufficiale, non si può mettere in dubbio. È 
vero che negli ultimi tre anni l'esportazione degli olii è stata 
più forte ; la media degli ultimi tre anni, cioè da! i 851 a! 
1885 è stata di 8 milioni di chilogrammi, la media adunque 
dei 10 anni a questo modo crescerebbe d'alquanto e sarebbe 
di sei milioni e 700,000 chilogrammi, «n'esportatone cioè 
d'un valore di sei milioni e 700,000 lire al valore officiale di 
una lira per chilogramma. 

Or bene, ie faccio osservare al signor ministro che in 
questa stessa serie che ora stiamo discutendo, vi è un al|ro 
commercio., ii quale si trova nelle identiche condizioni de! 
commercio degli olii ; e che anzi Io supera, ed è questo il 
commercio dei Tisi. Il valore medio del commercio dei risi 
dal 18U al 1880 è di 7 milioni e 700,000 lire, a vece di 8 
ibilioni del commercio degli olii; il commercio medio dei 
dieci atìni è di 7 milioni e 360,000 lire, a vece dei 6 milioni 
e 700,000 lire de! Commercio degli olii. 

Come vedete adunque, il commercio dei risi supera di molto 
il commercio degli olii ; pure non si è credalo di trovare ra-
gione di mutare il sistema adottato, di classificare quel com-
mercio pei centri di popolazione. 

Adunque le diverse città che trafficano sei riso saranno 
nelle identiche condizioni in cui si trovano tutte le altre città 
che fanno commercio degli olii. Novara sarà nelle identiche 
condizioni di Savona ; Vigevano e Morlara saranno nella 
identica condizione in cui si trovano tutte le altre città mi-
nori della riviera. Lo ripeto adunque: sia per l'analogia che 
il commercio degli olii tiene con quello del riso, sia per l'in-
giustizia manifesta che si farebbe a tutti i negozianti di olio 
che sono nei centri di popolazione inferiore a 8000, io 
credo che dobbiamo mantenére la cifra concordata colla 
Commissione, coi deputati che avevano proposto la tabella 
riformata. 

SESKI©. ¡o noe aggiungerò che poche parole a quelle delle 
dagli onorevoli miei amici Casareito e Biaocheri. 

Avrei creduto che l'onorevole signor ministro avrebbe di 
buon grado lasciato passare la tabella B, lai quale fu concer-
tata colla Commissione; ma, poiché egli si è soffermato sul-
l'articolo degli olii, io mi permetterò qualche osservazione 
sull'elenco di cui egli ha testé dato lettura. Con questo elenco 
alla mano Voglio proyare quanto sfa irragionevole la nuova 
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graduazione che egli vorrebbe introdurre in questa parte 
della tabella. 

Il siguor ministro ha scambiato le località in cui si fanno 
le spedizioni degli olii all'estero colle sedi delle dogane in 
cui se ne versano i diritti, alle quali allude ii suo elenco. E 
di qui nascono gli errori, le contraddizioni, le anomalie in 
cui ci vorrebbe condurre colla sua proposta. 

Prego Sa Camera di concedermi un momento di attenzione. 
Il siguor ministro comincia col fare una nuova classifica-

zione; vorrebbe che Genova, in ragione del commercio degli 
olii, pagasse pel primo grado lire 600, pel secondo 400, e via 
dicendo. Vorrebbe che Torino con tutte le altre località che 
sono al di sopra di 8 mila abitanti pagassero pel primo grado 
lire 300, pel secondo lire 200, e 100 pel terzo. Tutte le altre 
che sono al disotto pagherebbero come nella tariffa combi-
nala colla Commissione» cioè 180, 100, 78 e 80. 

Ora io prendo lo stesso elenco ietto dal signor ministro, e 
vedo che la dogana di Genova presenta un'esportazione di 
259,880 chilogrammi, laddove quella di Nizza segna un'espor-
tazione di chilogrammi 3,881,198; ma né io né nessuno 
giungerà a capire come si voglia che i negozianti di Genova 
paghino 600 lire quando non fanno uo quattordicesimo di 
affari in olii di quello che si fa in Nizza ; e domanderei su 
questo al signor ministro, per qual motivo i negozianti in 
olio di Genova devono pagare una patente doppia di quei di 
Nizza solo perchè Genova ha il triplo di popolazione di più 
di Nizza. 

Viceversa la dogana di Diano presenta un'esportazione di 
308,040 chilogrammi, e sappiamo tutti che la dogana di Diano 
comprende i paesi di Diano, Cervo e Andora. Tutte queste 
località hanno meno di 8000 abitanti secondo la proposta del 
ministro; eppure i negozianti in olii di esse dovrebbero pa-
gare la metà di quanto verrebbero ad essere imposti i nego-
zianti di Savona, di Chiavari, di Spezia e di altre città supe-
riori bensì a 8000 anime, ma che fanno un decimo, ed anche 
meno di affari in olio di quello che facciano le tre località 
suindicate. 

Quindi ben vede la Camera che l'elenco letto dal signor 
ministro sarebbe appunto queljo che condanna la sua tesi, e 
non può assolutamente servire di norma per argomentare 
dalla popolazione all'entità del commercio. Col sistema pro-
posto si verrebbe nientemeno che a sovvertire le basi sulle 
quali deve poggiare il giusto ripartimento dell'imposta. 

Credo dunque che il miglior modo d'uscire da questo gine-
praio sia quello di attenersi alla tariffa lai quale è stata con-
certata colla Commissione interno a questa serie della tabella 
in esame, ed io darò volentieri il mio voto contro l'emenda-
mento ministeriale. 
swijIS. Le proposte fatie dai sigoor ministro seno due ì 

una riguarda l'annuliamento delle variazioni della tabella, le 
quali la Commissione vuole che si regolino secondo la popo-
lazione, l'altra aiira a far sì che questa tassa venga pure a 
colpire i negozianti che fanno i traffici degli olii nell'in -
terno. 

Unendomi alle ragioni poc'anzi esposte in ordine alle varia-
zioni fatte alla tabella, mi propongo di dire qualche cosa per 
quanto riguarda la tassa che deve colpire i negozianti all'in-
terno; se però per l'ordine della discussione il sigaor presi* 
dente credesse di dovere prima dar corso alla proposizione 
riguardante la tabella, allora mi riserverei la parola sulla 
proposta.riguardanteJ negozi d'olio all'interno. 

Allora concedo facoltà di parlare al depu-
tata, Arrigo. : 

&Rsti<5®. Già da parecchi giorni la Camera sta, occupa o-
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dosi di alcune r i forme provvisorie da farsi alla legge sulla 

tassa patent i. 

Venendo alla discussione della tabella B , la Commissione 

cadde d'accordo coll 'onorevole ministro che regge il dicastero 

delle finanze, che noa solo si dovesse, nell 'applicare la tassa, 

avere r iguardo ai diversi gradi dei singoli esercizi, ma com-

binare eziandio i gradi colla maggiore tv minore entità della 

popolazione, avvegnaché dove maggiore sia la popolazione, 

diceva l 'onorevole re latore, ivi maggiori si presumono i p ro-

fitt i i quali soli si vogliono e si debbono colpire. 

Ora io non posso darmi ragione come, trattandosi di un 

commercio speciale quale è quello degli olii s voglia al lonta-

narsi dai principio che informa tutta la tabella, e stabilisca 

una eccezione per questo solo genere di commercio. 

Sia vero che questa obbiezione era conosciuta dal signor 

ministro delle finanze il quale a schermirsene allegava che 

i l commercio dell'olio per le speciali circostanze delle loca-

l i t à in cui si esercita è tale per cui la maggiore o minare po-

polazione non esercita quella influenza che può avere per 

¿stabilire l 'entità di altri commerci. E all 'appogio citava al^ 

cuoi dati statistici desunti dai registri delle dogane, dietro I 

quali il medesimo voleva stabil ire che io piccoli centri di 

popolazione si esercitasse un commercio sopra una scala 

assai vasta. 

L'onorevole mio collega Biancheri e gli altri che mi hanno 

preceduto hanno già dato bastanti spiegazioni sopra taie 

proposito. Tuttavia, se io ben comprendo il pensiero de! si-

gnor ministro, in questo si r iassumerebbe che vorrebbesi in 

sostanza colpire uno o due soli comuni, i quali» abbenchè al 

disopra dei a spila e al disotto di i 8 mila abitant i, tut tavia 

fanno commerci assai r i levant i. 

Ma, per evitare l 'anomalia che codesti comuni vengano a 

pagare qualche cosa di meno, se ne aggravano molti altri che 

non si trovano nelle identiche condizioni in cui sono quelli 

accennati dal signor min is t ro; fra questi vi sarebbero Alas-

sio, Àlbenga, Loano ed altri in cui il commercio è affatto 

minimo, e minimi i profitti ; i quali comuni per conseguenza 

dovrebbero essere sottoposti ad una tassa uguale a quella che 

verrebbesi a pagare per Nizjsa e Sampierdarena. 

Io eredo che, tra le due anomalie, quella convenga sce-

gliere che meno aggravi i contr ibuent i, e sia migliore part i to 

lasciare che alcuni pochi paghino di meno, piuttosto che altri 

molti paghino di più di quello che è dovuto. 

Oltre a questo, conviene tenere a mente, o signori, che, 

stando ai calcoli fatti dal signor ministro sul movimento com-

merciale degli olii , essi non cì conducono ad un r isultato de-

finitivo, se non quando il complesso di questo movimento 

commerciale si metta in confronto col numero di coloro che 

lo esercitano. 

Si è citato, per esempio, Porto Maurizio che farebbe una 

esportazione al l 'estero per 2,078,000 chilogrammi, cosicché 

si r ichiederebbe un capitale impiegato di 2,078,000 l ire. 

Calcolando ii profitto sul movimento commerciale al 8 per 

cento, e dividendo questo profitto fra il numero stragrande 

di coffiffiereianti che esistono in quelle località, si verrebbe 

appunto al r isultato accennato da! signor ministro, che cioè 

avremo in massa tanti negozianti i quali lucrerebbero non 

meno di 8 o 6 mila l ire. 

lo credo che in tutti i paesi mari t t imi i quali si danno a 

questo commercio, pochissime siano quelle ca§e commerciali 

ìe qual i, per l ' importanza dei traffici che fanno, siaao nel 

caso di sopportare questa tassa, e r ipeto che per colpire i po-

chi non conviene aggravare i molti che r i t raggono scarsi e 

scarsissimi profitti da questo commercio ; conviene poi anche 

r i tenere che tanto in Porto Maurizio, quanto io quasi tutti i 

paesi della riviera che maggiormente trafficano in olii , questo 

traffico non si fa per conto proprio dai negozianti, ma per la 

massima parte si fa per commissione di case di Francia, di 

Torino, di Lombardia ; ed il guadagno sulle commissioni è 

minimo, perchè tutto ai r iduce ad una provvigione fluttuante 

del l 'uno o due per cento. 

Per conseguenza non si può dire che ta t to quel commercio 

che ha luogo, si faccia con fondi propri di quei paesi ; e ìa 

ingiustizia de'r isul iati che si o t ter rebbero dalla proposta mi-

nisteriale, si fa più f lagrante, ove pur si r i tenga che per altri 

commerci accennati dall 'onorevole Casaretto, ed i quali sono 

in identica posizione, si t iene eguale misura, 

io lo r ipeto : sarebbe ingiusto che, per evitare che alcuni 

pochi commercianti in alcune località paghino meno per av-

ventura, si aggravi ol tre modo la condizione degli altri in 

queste località e negli altri comuni ne 'qua l i, a detta del 

signor ministro, minimo è questo commerc io; f ra 'quaH, 

Alassio, Loano, Albenga ed altr i, in cui questo commercio, 

già minimo nei complesso, è esercitato da molt i. 

Per queste brevi considerazioni, o signori, ho fiducia che 

ia Camera guidata da quella saviezza che la dist ingue, e che 

ne informa tut te le sue deliberazioni, dividendo meco l ' idea 

che sia più conveniente lasciare che alcuni pochi abbiano a 

pagare una tassa minore di quella a cui per avventura po-

t rebbero andare soggetti, anziché aggravarne iogiustaanente 

molti a l t r i, voglia adottare la tabella sì e come venne propo-

sta dalla Commissione. 

p j u s m r ®. Io faccio notare che non trovo il signor min i-

stro conseguente con se stesso, 0 noi adott iamo il sistema 

di tassare secondo la popolazione, ed allora accett iamo la 

proposta della Commissione; o adott iamo per base la quan-

tit à degli affari, ed allora non bisogna creare per Genova una 

categoria eccezionale, mentre in questa città ìa proporzione 

degli affari è minore degli altri paesi. Il signor ministro ci ha 

letta una lunga serie d'art icoli in cui si dettagliava quali 

erano gli affari che facevano le diverse ci t tà, i diversi paesi 

del l i t torale, e metteva Nizza in pr imo grado, quindi Porto 

Maurizio, Sampierdarena, Oneglia, e Genova veniva la quarta 

o la quinta ; e poi, In conseguenza di questo, propone una 

categoria eccezionale per Genova, secondo cui ¡a si fa pagare 

molto di più di quegli altri paesi, e quasi in ragione inversa 

degli affari che esso signor ministro uff icialmente annunziava 

farsi nella medesima. 

lo pertanto prego il Ministero ad adot tare uno dei due s i-

stemi, ed a non vagare dal l 'uno all 'altro. 0 tut ta la legge è 
informata alla graduazione per popolazione, o lo è alla quan-

tit à degli affari ; ma non può essere informata dall 'uno e 

dall 'altro sistema. E se noi non adott iamo un metodo deter-

minato ed unico, chc ne avverrà? Che la legge la quale è 

screditata quasi presso tut t i, perchè abbiamo confessato che 

non ci sono dati per farla, Io sarà ancora di più, perchè una 

volta si applicherà l 'un sistema, un 'a l t ra, l 'a l t ro. 

Dunque, si applichi o l 'uno o l 'a l t ro, ma non tutti e due f 

sistemi in una volta ; o si guardi alla popo la tone o alla quan-

tit à degli affari ; ed in quest 'u l t imo caso, io insisto perchè 

per Genova non si faccia una categoria a par te e quasi ecce-

zionale. 

L&NZ& , min is i ro dell'istruzione pubblica, incaricato 

del portafoglio delle finanze,. Può darsi che la legge già scre-

ditata nella mente dell 'onorevole Pareto, come generalmente 

lo sono, al suo modo di vedere, tutti gli atti del Governo, 

ma non credo che essa io sia in cospetto della massima par te 

dei deputat i, d iè, per vero, non ne vedrei il motivo. Questo 
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motivo non sarebbe certamente quello del, difetto di dati, 
perchè mi pare di avere di già addotte ragioni basterò!i per 
provare che vennero forniti tutti i documenti che fu possi-
bile di procacciare, avuto riguardo alla brevità del tempo ed 
glia natura di questa imposta. 

Del rimanente a tale proposito so dirò: nel 1881 e nel 
1883, quando si proposero i due progetti di legge relativi a 
questa imposta, la Camera ha forse chiesti questi dati? Ila 
forse immesso Se diverse quote che allora furono imposte in 
seguito a dati più precisi, di quelli che al presente furono 
forniti? Ha domandato forse che il Governo presentasse S'e-
lenco delle entrate di ogni contribuente? Con qual criterio ha 
stabilito nella tabella A il diritto fisso ? E con quali dati ha 
fissato il diritto proporzionale? Se allora, malgrado l'allegata 
scarsezza di nozioni statistiche, la Camera votò le cifre che le 
vennero proposte, mi pare che, per la stessa ragione, debba 
ora ciò fare, massimamente perchè è assai più provveduta di 
dati di quello che allora So fosse. 

È d'uopo notare che queste tasse vengono statuite dietro 
dati approssimativi desunti dall'entità del commercio, dalle 
cognizioni locali che si possono raccogliere, e dalla notorietà 
pubblica. In tutti i paesi dove esistono tasse di somigliante 
natura, non si ottennero mai documenti differenti da quelli 
che ora sì hanno, tranneché l'imposta fosse già in vigore da 
grande numero d'anni. 

In Francia, a cagione di esempio, ove tale tassa è stata 
applicata per 50 o 60 anni, si ebbe campo a raccogliere le 
statistiche opportune, e queste si possono avere; diversa-
mente non sarebbe sfato possibile. 

Ma veniamo alla materia di cui si ragiona. 
L'onorevole Pareto si lusinga di prendere il Ministero in 

contraddizione, e dice: « Se adottate in questa tabella la 
base della popolazione, la dovete seguire in tutte le serie; se 
non l'adottate per le altre serie, non dovete ammetterla per 
questa. » io prego l'onorevole deputato di ben osservare che 
questa tabella è intermedia tra la tabella A e la tabella D, 
La prima è fondata esclusivamente sulla popolazione; l'altra 
invece unicamente sull'entità e sul numero degli strumenti 
di produzione. La tabella B intermedia partecipa di questi 
due caratteri, e si fonda in parte, sebbene minima, sulla po-
polazione, e in parte assai maggiore sulla natura e sulla 
entità dei commerci e delle industrie; e questo appunto por 
la ragione che i commerci e le industrie comprese in quesfa 
tabella dipendono in qualche punto anche dalla popolazione, 
e principalmente da altri elementi, cioè dal commercio che 
va all'estero o in Provincie diverse da quella in cui si pro-
duce la derrata. 

Ecco la base su cui è fondata la tabella B. 
Né questa è una innovazione che si faccia presso di noi, e 

che non abbia esempio. Osservi il deputato Pareto le rela-
zioni che hanno accompagnato i progetti sopra questa tassa 
in Francia e nel Belgio, e vedrà che in tutte vi è questa ta -
bella intermedia, fondata sulla doppia base della popolazione 
e dell'importanza del commercio. 

Se tali adunque devono essere le fondamenta di questa 
tassa, ben vede l'onorevole deputato che il Ministero non 
contraddice a se stesso stabilendola ora sopra un punto, ora 
sopra un altro. L'uno è minimo perchè con esso ha minore 
rapporto la tassa, ed è quello delia popolazione, l'altro è 
massIpo? ed è il commercio che si fa all'estero o in altre 
Provincie dello Stato. 

Quando adunque si abbiano di mira questi due fini, non si 
può più dire che sia irrazionale la tabella, perchè io sarebbe 
per tutte le serie, e non solamente per questa. Tutt'al più in 

questa serie che io formerei, vi sarebbe probabilmente un 
grado minore di popolazione, ma la popolazione vi è ed è co-
stituita io ire gradi invece di esserlo in quattro, come trovasi 
per ie altre serie. 

Un altro argomento si metteva innanzi; si diceva: « Ma 
non vedete che voi producete delle nozioni sull'importanza 
di questo commercio nelle principati località della riviera, e 
poi stabilite una tassa la quale è in ragione inversa dell'im-
portanza di questo commercio? » E qui soggiungeva il depu-
tato Pareto : e Ma voi confessate che in Genova non si espor-
tano ili più di 260,000 chilogrammi d'olio, mentrechè dite 
che a Nizza se ne esportano tre milioni e meẑ o, ?" che a 
Porto Maurizio se ne esportano due milioni e più, e poi sta-
bilite una tassa di 600 lire per Genova, e soltanto di 500 lire 
per Porto Maurizio e per Nizza. » 

Io farò riflettere all'onorevole deputato Pareto che, tanto a 
Genova quanto a Sampierdarena ed Oneglia, il commercio 
principale d'esportazione che vi si fa, non è tanto per la via 
di mare quanto per la via di terra, e che inoltre è da questo 
emporio che si provvede l'interno dello Stato, non essendo 
certamente Porto Maurizio e Nizza che fanno solo l'esporta-
zione, le quali provvedono gli olii per la consumazione delle 
Provincie del Piemonte. 

Ecco la ragione per la quale io ho dichiarato da principio, 
prevedendo queste difficoltà, che non avevo i dati dell'espor-
tazione all'estero per via di ferra, e che non si potevano 
avere ripartiti per ogni località, perchè, grazie ai cielo, non 
abbiamo una dogana tra le zone oleifere e le altre Provincie. 
Dimodoché non essendovi una dogana interna dalla quale si 
possa estrarre la quantità degli olii che vanno' all'estero o si 
diffondono nelle provincie interne dello Staio, non si possono 
somministrare questi dati sull'importanza deH'esportaalone 
degli olii di queste località della riviera nell'interno dello 
Stato o fuori dello Stato per la via di terra; ma è notorio che 
l'olio che va in Lombardia, in Isvizzera, nei Ducati, e che sì 
consuma nelle provincie interne, viene principalmente da 
Sampierdarena, da Genova, da Oneglia, ed in parte anche da 
Savona, benché sia stato contestato ; perchè ben so che al-
cune provincie, come, per esempio, quella di Casale, so-
gliono provvedersi quasi esclusivamente di olii dalle provin-
cie di Savona ed anche di Oneglia. 

Se potessi dare la cifra approssimativa degli olii che da Ge-
nova, da Sampierdarena, da Oneglia e da Savona vengono 
nelle altre provincie dello Stato o vanno all'estero, si ve-
drebbe di quanto si dovrebbe accrescere Sa cifra del com-
mercio di quelle località, e si riconoscerebbe come Genova, 
quantunque sia collocala in prima linea, tuttavia non si possa 
dire troppo tassata a questo riguardo. 

Aggiungo poi un'altra circostanza di cui venni ragguagliato 
da persone bene Informate, e sulla cui imparzialità non si 
può elevare dubbio di sorta. Fui assicurato che una buona 
parte dogli olii di Genova sono depositati in Sampierdarena, 
cosicché non figurano sui registri del porto di Genova. Que-
sto spiega Sa disuguaglianza che esiste, e pare quasi incredi-
bile, tra quel porto e gli altri della riviera, se si raffronta la 
popolazione coli'entità del commercio di esportazione per 
via di mare. 

Ma oltre a tutto ciò bisogna anche tenere conto dell'e-
sportazione per via di terra, come pure del commercio che 
si fa eolì'interno del Piemonte. Da tutte le persone viva-
mente animate da sentimenti di patriotismo (sebbene qui 
siamo tutti inclinati a conciliare questi sentimenti coll'amore 
assai naturale che portiamo al luogo ove siamo oali), da que-
ste persone, dico, che sono ispirate da sensi di vero patrio-
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tismo sono fatto cerio che la tassa di 500 a 600 lire non è 
troppo forte per Genova. 

Par et o. Amo più l'Italia che Genova. 
HJÂk.%, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato 

del portafoglio delle finanze. Vengo ora alle obbiezioni fatte 
da altri, riguardo alla seconda categoria che contempla tutti 
gli altri comuni, meno Genova, che hanno una popolazione 
non inferiore a 5000 abitanti. 

Si fece osservare che, ammettendosi una tassa uniforme 
per tulli questi comuni, si arriverebbe a produrre ingiusti-
zie, perchè vi sono parecchi comuni contemplati in questa 
catcgoĵa che fanno un piccolo commercio di olii, e che 
quindi si troverebbero troppo aggravali da una tassa da 300 
a 100 lire. 

Ma a questo riguardo io non posso a meno di ripetere che 
quelli che fanno un commercio all'estero e anche all'interno 
fuori della propria provincia, non di consumo, ma all'in-
gresso, sono persone che impiegano in simili traffici un capi-
tale riguardevole, e non posso credere che ciò facciano per 
ricavare'un interesse dell'uno o 2 per cento, quando si pos-
sono facilmente impiegare capitali al 5, al 7 ed all'8 per 
cento. Può essere che quelli che comprano a nome di altri 
negozianti di Sampierdarena, di Porto Maurizio, di Diano, di 
Oneglia e via dicendo, possano- contentarsi di un guadagno 
dell'uno o del 2 per cento a titolo di commissione, ma allora 
costoro non sono più negozianti all'ingrosso, ed hanno di-
ritto di essere inscritti come commissionieri e per conse*-
guenza non appartengono più a questa categoria, perchè in 
essa sono contemplali i veri negozianti all'ingrosso, quelli 
che impiegano i loro capitali per fare il commercio degli olii, 
e questi tali non possono contentarsi certamente di un inte-
resse nè dell'uno nè del 2 nè del 8 per cento. 

Del resto, bisogna osservare che questo capitale si può gi-
rare più di una volta, si può trarne partito due o tre volte 
nel corso dell'anno, secondo l'abbondanza del prodotto e la 
quantità delle ricerche. 

Si disse che in alcuni comuni questa tassa sarà mollo gra-
vosa per la poca entità degli affari ; ma, se questi negozianti 
non faranno il commercio all'ingrosso, naturalmente non sa-
ranno compresi in questa serie; che se è un commercio di 
esportazione, anche all'interno, ma in lontane provincie, io 
dico che non potrà essere così piccolo. 

Se questi mercanti si trovano in un piccolo paese che pro-
duca pochi olii, ed in cui non sia agevole di concentrare gli 
olii dei paesi vicini per formarne una massa sufficiente a 
farne una speculazione in grande, essi saranno pochi : si tro-
veranno meno di 5, meno di 4, il che vuol dire che nessuno 
sarà nel primo, saranno tutti nel secondo e nel terzo grado, 
e quindi non pagheranno più di 150 o di 100 lire. 

Come adunque sarà possibile che un commercio d'un pro-
dotto di un valore rilevante, non possa sopportare una tassa 
di 100 o di 180 lire! 

Si osservava dall'onorevole deputato Zirio che io aveva 
confusi i luoghi di esportazione coi luoghi di negoziazione 
dell'olio; che i siti che io ho citato non servono ad altro che 
a raccogliere gli olii che vengono dalle diverse loealità, e mi 
si indicava, per sostenere questa tesi, Porto Maurizio e Sam-
pierdarena. 

Ma io osservo che, quando si fa un commercio all'ingrosso, 
naturalmente il negoziante che lo fa, risiede dove può portare 
j suoi olii, dove gli è più opportuno stabilire i suoi magaz-
zini, e non è possibile che dalle diverse parti di un manda-
mento o di una provincia vengano negozianti a raccogliersi 
in una data località* Yi sono sempre negozianti che raccol-

gono qua e là questa merce, i quali sono in piccolo numero, 
e questi poi SODO quelli che veramente fanno il commercio 
all'ingrosso all'estero. 

Del resto, o signori, conviene por niente all'ingiustizia che 
avverrebbe se si stabilisse una tassa minima per tutti i co-
muni al disotto di 30 mila abitanti, che comprenderebbe 
tutti i comuni della riviera meno Genova e Nizza, e forse Sa-
vona (Savona credo che abbia solo 17 mila abitanti), li com-
prenderebbe tutti indistintamente, in modo che, sia che fac-
ciano an commercio per 100,000 lire, sia per un milione, 
verrebbero a pagare la tassa di 150, di 100 lire, di 78 e di 
50. Questa sarebbe una vera ingiustizia, mentre non v'ha chi 
ignori che certi negozianti, tanto a Porto Maurizio, come a 
Sampierdarena, a Oneglia, a San Remo, guadagnano assai,ed 
hanno capitali vistosissimi in commercio, e possono pagare 
ben più che questa tenue somma. Io non dico di conoscerli 
tutti, ma alcuni di questi ricchi negozianti sono ben noti, e 
ben sappiamo di quali capitali dispongano. Questa sarebbe 
dunque una vera ingiustizia. 

È vero d'altronde che,comprendendo una serie così nume-
rosa di comuni, forse in qualche sito una tassa alquanto ele-
vata non sarebbe sopportata; ma è appunto per questa consi-
derazione che si è procurato di temperarla e di metterla a 
300, a 200, a 150, a 100; dimodoché parmi che con questa via 
intermedia si possa evitare ìa sproporzione nell'imposta. 

Io osservo che, se noi volessimo stabilire invece una gra-
duazione, come ne sarebbero d'avviso diversi deputati, ca-
dremmo in una disuguaglianza d'imposta cento volle mag-
giore di quella che ora si lamenta. 

E non si dica che è meglio far pagare poco anche a quelli 
che potrebbero pagare molto, che far pagare molto a quelli 
che forse dovrebbero pagare poco, perchè, essendo limitata 
la tassa delie ire categorie a 200, a 150, a 100 per i comuni 
superiori a 5 mila abitanti non si corre questo pericolo ; co-
loro che non potranno pagare 300 lire saranno collocati ne! 
terzo o nel quarto grado, giacché in quelle località vi sa-
ranno pochi negozianti d'olio che commercino all'ingrosso. 

Mi pare dunque che, avendo il Ministero acceduto ad una 
riduzione maggiore del 50 per cento da quella che venne 
dapprima proposta, non sia più il caso di volere ancora sce-
mare questa tassa sopra uno dei prodotti principali del no-
stro commercio, sopra quello che tiene il secondo posto tra 
quelli dei paese, e di ridurla a tale, che essa non abbia più 
a rendere se non pressoché nulla, giacché la tassa attuale 
sugli olii è così insignificantes frutta una somma tale che 
avrei fio vergogna a dirla. 

Dacché ho la parola, prima di terminare, risponderò an-
cora ad un argomento addotto dall'onorevole Gasarelto il 
quale, a fine di scemare l'importanza del commercio degli 
olii, ha detto che non bisogna attenersi al prodotto de! 1853 
e del 1854, ma è d'uopo prendere almeno un decennio, e 
che, se ciò si fa, invece di avere 10 o 12 milioni di chilo-
grammi, non ne avremo che 5. 

lo dirò che ho presa la media di tre anni, cioè del 1882, 
de! 1853 e de! i 854, e da questa venne a risultare un pro-
dotto di circa 10 milioni. E questo io dico solo riguardo agli 
olii di oliva, menlre,quando addussi questo fatto, io parlava 
anche di quelli di sesamo e degli altri. Ma, se si vuole prendere 
un decennio, io ho presente la statistica commerciale de! 1844 
che va sino al 1852, la quale si collega con quella che dal 
1852 va sino alla fine del 1854 ; e vesio veramente che il pro-
dotto non è maggiore di 6 o 7 milioni di chilogrammi. Ma 
l'onorevole Casaretto ne sa egli il motivo? Questo si trova 
spiegato in una nota in fondo delia tavola medesima, nella 
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quale si dice che in questa quantità non sono compresi gli 
oli i che si estrassero dal contado di Nizza}  come non figurano 
!e altre derrate estratto da! medesimo. Or bene, si aggiun-
gano almeno due milioni di chilogrammi per Nizza... 

C A S A R R 1 * ® © . ( In ter rompendo) Questa statistica è stala 
fatta quando non si era ancora stabilita la soppressione del 
porto franco, per cui non vi è compreso l'olio raccolto nelle 
vicinanze di Nizza, cioè ne l te r r i to r io esente dalla dogana; 
ma bensì quello che dalle altre provincie andava a Nizza per 
svi imbarcarsi, giacché la statistica è cavata dagli uffici do-
ganali della front iera, e gli olii che andavano a Nizza do-
vevano prima passare per la linea doganale stabilita al di qua 
di Nizza. 

R A S I S A , ministro deWistruzione pubblica , incaricato 
del portafoglio delle finanze. Degli oli i che si estraevano da 
Nizaa non si teneva conto... 

CAS A«»«*©. Solamente quello raccolto dal terri torio che 
era compreso nei contado di Nizza, cioè una quantità di poco 
rilievo, 

^ AS SE A , ministro dell'istruzione pubblica , incaricato 
dei portafoglio delle finanze. Pari« df quelli che uscivano 
dalla dogana di Nizza, che ora sono calcolati in tre milioni , e 
che voglio concedere che prima non si estraessero che nella 
quantità di due milioai. 

Aggiunga quelli della Sardegna che non sono neppure con-
templati qui, e vedrà che una media da 10 a 12 milioni di 
chilogrammi non è punto esagerata. Nè io penso che alcuno 
possa dubitare che il commercio di tolti gli olii sia presso 
noi in media minore di tO milioni di chilogrammi ; dico in 
media, perchè, naturalmente io non ho parlato della produ-
zione, ma dell 'esportazione ; so che la produzione si calcola 
sopra un biennio, ma ho computato l 'esportazione che è già 
essa la media della produzione, essendo tutti gli anni press'a 
poca eguale. 

Io non aggiungo altro, e spero che la Camera terrà buon 
conto delle ragioni che le ho esposte, nel dare li suo voto 
sopra questa proposta. 

P R E D I R E S T E , La parola spetta a! deputato Pareto per un 
fatto personale. 

¥ A 8 ® f ® . Ho chiesto la parola per un fatto personale, 
perchè non credo che il signor ministro sia in diritto di ac-
cusare i suoi opponenti, rinfacciando loro ebe per essi tatti 
gli atti del Governo SOÌÌO screditati. Io approvo gli atti del 
Governo che in mia coscienza credo buoni, e disapprovo 
quelli che in mia coscienza credo cattivi- Per conseguenza 
protesto contro l'asserzione del signor ministro, che tutti gli 
atti del Governo per me siano cattivi. 

In secondo luogo protesto contro l' insinuazione di munici» 
paliamo che il signer ministro voleva gettarmi in faccia. Con-
fesso che amo Genova, e l 'amo per le sua glorie passate e 
perché la spero chiamata a UP. grande avvenire, ma più di 
Genova dichiaro amare l'Italia. (Bravo! a sinistra) 

A R C O K A T X . Domando la parola per fare un'interpellanza 
al signor ministro dei lavori pubblici. 

P B S S I D E N T E . Ora potrebbe solamente enunciarla. 
A R C © M A T I , Pregherei l 'onorevole ministro dei lavori pub-

blici di fissarmi un giorno onde poter fargli un'interpellanza 
sul punto di congiunzione delle strade fer ra te del regno con 
quelle del Lombardo-Veneto. 

PAe.»©CA«»A, ministro dei lavori pubblici Se volesse ri« 
tardare fino a lunedi, l 'avrei caro. 

A H C O & ' A T I . Benissimo, sarà per ludedì. 
P R E S B R E K T E , La parola spelta al deputato Aireuti. 
A I H K W T I , Dopo quanto fu detto dagli onorevoli oratori 

che mi precedettero, mi limiterò a fare una sola osserva-
zione. 

Mi reca stupore come il signor ministro non trovi suffi-
ciente la tassa di lir e 150 stabilita dalla Commissione pei ne-
gozianti d'olio nei comuni inferiori a ! 5.000 abitanti, da! 
momento che, come fu osservato (nè venne da esso contrad-
detto), non avvi esempio che alcun negoziante di quella città 
sia stato tassato per una somma maggiore in seguito alia 
legge del 1881, secondo la quale, come tutti sanno, la tar i f-
fazione si faceva dal verificatore*  presa per base la rendila. 
Questo fatto prova ad evidenza che nel 1851 non esisteva 
in detta città alcun negoziante che fosse suscettibile di sop-
portare una tassa maggiore. Ora, se questo negoziante non 
esisteva ne! 1851 , si può egli supporre ragionevolmente 
che esista nel . 1856? Nel 1886, in cui il raccolto degli olivi 
è scarsoj e venne inoltre danneggiato in massima parte da! 
gelo ? 

Un'altra osservazione farò al signor ministro, che, per 
quanto sappia, non è ancora stata fatta da alcuno. 

Il signor ministro trova grande l ' importanza del commercio 
degli olii , ma questa importanza scemerà di molto, ove egli 
voglia r i f lettere che questo commercio sì fa saltante di due 
in due anni, perchè solo appunto di due in due anni ha luogo 
il raccolto che vi dà vita. 

Noterò inoltre ancora al signor ministro che il diritto delle 
patenti in Francia, pei negoziasti da olio, nei comuni iafe-
rieri a 10,000 anime, è di sole lir e 55. Ora io non com-
prendo come il signor ministro non trovi sufficiente una tassa 
colla quale si fa pagare ai nostri negozianti un diritto triplo 
di quello che paghino i negoziasti in Francia. Dico che non 
lo so comprendere, perchè tutti gli uomini pratici di questa 
materia sanno che un negog'ante di Francia, per esempio, di 
Grasse, fa dase'solo più affari che non ne facciano la metà di 
tutti i negozianti della riviera. 

Non aggiungerò altre parole, dirò soltanto alla Camera 
che io sono intimamente persuaso, e ciò eolPappoggio dì dati 
esatti ricevuti in proposito, che la tassa di 150 l ire, stabilita 
dalla Commissione, sia il maximum cui possa giungere nelle 
diverse città della riviera, e che l 'aumentarla ul ter iormente 
sarebbe un vero eccesso. 

B I A N C H E R I . Chiesi la parola per far bene avvert ire a! si-
gnor ministro una ragione dì massima entità, ed è che il com-
mercio degli olii nella Liguria deve esclusivamente farsi al« 
l ' ingrosso. Se commercio all ' isgrosso è quello definito dalia 
legge, che è fatto da chi vende ad un altro che rivende, o da 
chi fa spedizioni all 'estero, il commercio dell'olio ligure non 
può essere che all ' ingrosso, vale a dire che la vendita di urto 
o due otri fatta al l ' interno, od una spedizione all 'estero di 
uno o due fusti, deve considerarsi come commercio all ' in-
grosso. 

Avverta il signor ministro che, a termini delia nostra legge, 
questo sarebbe un commercio all'ingrosso, perchè in questa 
non è stabilita quell 'altra categoria di negozianti inserita nella 
legge francese, che fanno il commercio a demi*gros, cioè che 
non fanno questo commercio su vasta scala. Presso quella 
nazione si è stabilita un'altra categoria di negozianti che 
tiene si mezzo e si chiama degli esercenti il commercia a 
demi gres. Ma dacché non si è ciò voluto introdurre in que-
sto progetto, non c'è via di mezzo; bisogna che sia commer-
cio all'ingrosso od al minuto; epperciò, lo ripeto, tutto il 
commercio in olio che si fa nella Liguria, verrà ad essere 
considerato come commercio all'ingrosso, 

Questo mi conduce a rispondere al signor ministro, il quale 
diceva ; « Voi vi lagnate che in alcuni piccoli paesi, dove la 
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produzione dell'olio è di poca entità, vi saranno alcuni che 
dovranno sottostare ad una tassa troppo grave; ma,se l 'en-
lil à del commercio non sarà tale da costituire un com-
mercio all' Ingrosso, essi non andranno soggetti a questa 
tassa. » 

A questo rispondo che in quei paesi debbono per necessità, 
se vogliono fare il traffico degli olii , spedirne in Piemonte ed 
all'estero, e che da questa condizione di cose ne nasce neces-
sariamente che debbano fare commercio all'ingrosso. Ciò non 
ostante, il valore delle operazioni che faranno non sarà mag-
giore di quattro o cinque mila lire, e ne ritrarranno quindi 
un lucro tenue sì, che la tassa di 300 lir e sarà loro oltremodo 
soverchia, 

L'onorevole mio amico, il deputalo Casaretto, faceva osser-
vare che in Chiavari l 'esportatone totale fu di 37,000 chilo-
grammi. Ora, quand'anche un solo negoziante avesse riunito 
nelle sue mani lotta questa massa d'affari, questa sarebbe 
pur sempre stata di lieve entità, eppure per questo dovrebbe 
pagare 300 lire! 

Il signor ministro diceva chela lassa degli olii , come è sta-
bilit a nella Liguria, rende poca cosa ; ma egli non avvertiva 
che molli negozianti che fanno il commercio degli olii , fanno 
altri commerci e sono indicati sotto altra designazione. 

Se questi negozianti fossero indicati sotto la denominazione 
di negozianti da olio, vedrebbe il signor ministro che l 'am-
montare della tassa non sarebbe di così tenue entità. 

Del resto, faccio osservare al signor ministro che nella pro-
posta delia Commissione, la tassa sull'olio dà, in media, da 
75 a 100 mila l i re; ed io non esito a dichiarare che in tutta 
la Liguria vi è per lo meno un migliaio di negozianti da olio, 
partendo dalla Magra e andando sino al Varo. Or bene, il si-
gnor ministro stabilisca un paragone fra una tassa che frutta 
100,000 e più lir e coll'importanza del commercio degli olii , e 
poi vedrà se la tassa sia più piccola di quella che si paga per 
qualunque altro commercio. 

E qui io non posso dispensarmi dal ripetere che dal mo-
mento che si è voluto ammettere ìa distribuzione della tassa 
in ragione di popolazione pel commercio dei risi, che ha una 
importanza maggiore che non quello degli olii , non può es-
servi ragione per cui si venga a stabilire una differenza per 
gli olii , differenza che vestirebbe un carattere di odiosità. 

Un'ultima osservazione si è questa, che il prodotto degli 
olii , siccome ammetteva il signor ministro stesso, si ricava 
ad ogni biennio, vale a dire che il commercio degli olii non 
può farsi che ogni due anni. 

Ma per tutti gli altri negozi la tassa corrisponde al guada-
gno di ogni anno ; qui il guadagno essendo ripartito in due 
anni, la tassa deve essere ragguagliata su tale base, oppure 
bisogna raddoppiarla per tutti gli altri negozi. 

Io non darò maggiore sviluppo alle mie idee, perchè sono 
sicuro che la Camera non vorrà adottare una misura eccezio-
nale, ma confido che vorrà attenersi alla proposta della Com-
missione, che concilia gl'interessi dell'erario col principio di 
giustizia che deve sempre mai guidare le nostre delibera-
zioni. • : - .'•„  , 

d i BKVEid , relatore. La Camera ha intesa la esposizione 
dei motivi per i quali il ministro delle finanze nel seno della 
Commissione non dava il suo assenso alla tariffazione del 
commercio degli olii sì e come venne proposta di concerto 
con vari membri della Camera) intervenuti nel seno delia 
Commissione. Essa ha inteso queste ragioni e le apprezzerà. 
Quanto alla Commissione, essa in maggioranza stima dì non 
dover recedere dalla proposta già da essa assentita. 

All a Commissione non è sfuggito, come ha detto per  organo 
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del suo relatore, la circostanza che, ammettendo anche per 
questo esercizio ¡'¡'stesso numero di centri di popolazione e 
nella stessa proporzione che verrebbe per  gli altr i statuita, 
ne avverrebbe che certi commerci anche lucrosi, che trovansi 
in siti di più minuta popolazione, avrebbero avuto un vantag-
gio piuttosto considerevole nel non essere lassati in ragione 
dell'importanza dei guadagni; ma essa non giudicò che per 
questa specialità si dovesse cambiare la base della classifica-
zione secondo Se popolazioni. 

Soggiungo poi a questo riguard o che per parte mia vi sa™ 
rebbe un ostacolo ancor maggiore, ed è questo, che all'oc-
casione della tabella A, essendosi da un deputato di Nizza chie-
sto che si facesse una nomenclaturaspeciale per  riguard o alja 
popolazione, onde quella città non si trovasse essa sola in 
quella condizione isolata in cui ia statistica la poneva, Sa Ca-
mera per non alterare la proporzione della popolazione, non 
stiaiò di far buona simile richiesta. Quindi , sempre colla di-
chiarazione che ia Commissione intende che questa legge non 
sia durativa che per un anno, e che a capo dell'asino si potrà 
con maggior cognizione di causa ritoccare questa disposizione 
se mai si fosse errato, avverto intanto che si arrischierebbe 
di gravare troppo fortemente taluni per colpire più giusta-
mente alcuni altri , epperciò la Commissione non è d'avviso 
di cambiare le sue conclusioni. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
I jasisea, ministro della pubblica istruzione, incuneato 

del portafoglio delle finanze. Farò una sola osservazione. 
Non mi pare esatto il dir e che, accettando la proposizione 

delia tabella che ora viene posta ai voti, cioè quella soste-
nuta dal signor  relatore della Commissione, la massima parte 
dei comuni, i quali commerciano principalmente e più aper-* 
tamente negli olii , pagherà la metà di quello che paga at® 
tualmente. 

I  negozianti d'oli o sono ora collocati nella tabella A, è 
pagano un diritt o fisso in ragione di popolazione; essi sono 
calcolati nella prima classe della tabella A, e per  conseguenza 
pagano da 300 lir e sino a 16 in ragione di popolazione ; nei 
comuni da 20 a 30,000abitant i pagano i t o lire , e nei comuni 
da 5 a 10,000 abitanti pagano 80 lir e in media. 

b i a n c h k r i . Ma la maggior  parte dei comuni sono al di-* 
sotto. 

• .AwsPA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Ve ne sono al disotto ed al disopra, 
come San Remo, Savona, Chiavari ; dimodoché ben si vede 
che, prendendo la media di questa tassa da lir e 150 a 80, si 
verrebbe tutt o al più a conservare la tassa che è attualmente 
in vigore. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
« H i » . Chiedo la parola per  l'ordin e della discu§° 

sione. 
Se continua la discussione, la parola 

spetta al deputato Sulis, che si era riservato di parlar e per 
un' altr a proposta, che consiste nel cancellare le parole al« 
l'interno. - '  r' : 

sus . i s. Finora si è assai ragionato sulla proposta del Mi -
nistero, in quanto è della idea da lui posta innanzi, che nel-
l'assegnare la tassa patenti si faccia astrazione dalla popola-
zione. Io non aggiungerò parola a quei discorsi ; solo, secon-
dochè annunciai, vorrei ora presentare alla Camera poche 
considerazioni per  persuaderla a rifiutar e il suo asseaao alla, 
seconda ministeriale proposta, la quale vorrebbe che i nego-
zianti di olio si tassino, sia che facciano spedizione all'estero 
oppure all'interno . E qui dichiaro che vorrei cassare le parole 
che si riferiscono alia t a l a pel commercio interno degli olii . 
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Anzitut to è Lene notare come, per  e ffe tto de lla votazione  

già fa t ta, i ne gozianti di v ini nos t r a li, i qua li facessero il lo ro 

traffico ne ll' in te r no de lle nos tre provinc ie, sono esenti da 

tassa ; poiché la cate gor ia dei ne gozianti da v ino, co lpiti da 

que s ta le gge, si re s tr inge a que lli che impor ta no v ini e s te ri 

per  via di ma r e. 

Io d ic o: a che que s ta diffe re nza t ra i ne gozianti di f in i no-

s t ra li a ll' in te r no e i ne gozianti di o lii nos tra li ne lle nos tre Pro-
vinc ie stesse ? 

Es amine rò qua le s ia Io s tato di que s to ne gozio in te r no de-

g li o lii . Evide nte me nte esso non te nde ad a lt ro ehe, o a prov-

ve de re pel cons umo propr io qua lche provinc ia che ne d ife t t i, 

oppure a r iun ire in un da to punto di qua lche nos tra provin-

c ia una quant ità d 'o lii , per  poi di là mandar la a ll'e s te ro. Se  

sì gua rda al p r imo caso, a llora p iù e vide nte r is ulta l' ingius t i-

zia del dive rso t r a t tame nto t ra i ne gozianti di v ini nos tra li e  

que lli di o lio, tanto p iù che s e, secondo le a b itud ini del paese, 

i l v ino è un ar t ico lo di p r ima ne ce s s ità, e e r to è che l'a r t ico lo 

0110, pe rchè è as s olutame nte necessar io pei bis ogni fa mig lia r i, 

non fosse a lt ro che a que lli di lume, l'o lio deve r ite ne rsi sic-

come ar t icolo dì p r ima necess ità ; e q u ind i, così cons ide ran-

do lo, si fa ma le qua ndo, anche ind ir e t ta me nte, s ' impe dis se  

que s to cons umo ne ll' in te r no de lle provinc ie. 

Se poi si pone me nte a c iò che p iù sove nte accade, va le a 

d ir e che g li o li i de lle s ingole provinc ie ve ngono r iun it i in un 

da to punto de s t ina to a lia lo ro s pe dizione a ll'e s te ro, che cosa 

ne avve r r e bbe? Ne succede rebbe che que s ti o lii s are bbe ro 

«o lp iti due volte da lla tassa, va le a d ir e, e p r imie r a me nte  

ne lla provinc ia in cui se ne fa l'accolta, e qu indi appresso 

anche nel s ito in cui sono r aduna ti per  ¡s pe dir li a ll'e s te ro. 

Or a, s iccome è incontras tabile che una tassa non de bbe ca-

de re bis in idem, chia ro si scorge qua le grave sconcio na-

sce rebbe ove si acce ttasse la propos ta del s ignor  min is t r o. E 

che la cosa proce da nel modo che ho acce nnato, mi r is ulta 

da lle conoscenze che ho r igua r do a lla raccolta de gli o lii che  

si fa in Sa rde gna, s pe c ia lme nte a Sassar i. Iv i g li o li i s ono in 

mas s ima par te de s t ina ti a lle provinc ie cont ine nta li ; ma a 

qua li ? A Ge nova, ove ve ngono r a duna ti per  is pe dir li a ll'e-

s te ro. Ciò e s s e ndo, que s ti o li i me de s imi s are bbe ro co lpiti a 

Sassari e poi anche a Ge nova. 

De bbo ancora fare un 'a lt ra os s e rvazione. 

Non si può r ivocare in dubb io che gli age nti fiscali, fisea-

le gg ie r anno assai per  c iò che conce rne ques ta tassa. Qu ind i, 

ove si lasci inta t ta la propos ta del Minis te ro, si cor re rà i l pe-

r ico lo che g li s tessi pr opr ie ta ri de gli o lii possano, in a lcune  

c ir cos tanze, essere cons ide ra ti come ne gozianti a ll' ingros s o. 

Ed inve ro s ze lanti offic ia li fiscali vo r r anno, nel dubbio de lla 

fe ra s ignificazione de lla frase negozianti alVivgrosso, atte-

ne rsi ne ll'applicazione di tal d iz ione, a lla qua nt ità de gli o lii 

che una pe rs ona abbia e ve nda? Egli è ve ro che, dopo le di-

chia razioni tes té fa tte dal s ignor  min is t r o, che que lla dizione  

non dovrà applicarsi ai comme s si I qua li facc iano ince t ta di 

0111, r is ulta che anche me no r e go la r me nte po t rà la me de s ima 

applica rsi ai pr opr ie ta ri di o liva ti che il pr opr io o lio ve ndano ; 

i o r iconos co que s to , ed il s ile nzio stesso del s ignor  min is t ro 

su que s to caso, mi sarà ga rante che io non ma le mi appongo. 

Ma ta nt 'è, se si tor rà di mezzo la frase negozianti all'interno 

i n me glio sarà la que s t ione r is o lta. 

Diffa t t i , se mai g li age nti de ma nia li volesse ro s tabilire la 

por ta ta de lla frase negoziantiatl'ingrosso da lla qua nt ità de lla 

me rce che un c it tadino ve nde, gravi pe r tur bazioni pei pro-

pr ie ta ri potre bbe ro nas ce re. Vi s ono, © s ignor i, dei grossi 

pr opr ie ta ri i qua li fanno ve ndite di 100, iBO ba r ili d 'o lio per  

Tolta ; se dunque l' in te r pr e tazione di que lla frase vie ne a de-

dursi unicame nte da lia qua nt ità de lia me rce che si ve nde, 

ognun vede qua nti imbar azzi ve r re bbe ro da que s ta frase  

negozianti da olio all'ingrosso all'interno. 

Quind i, senza aggiunge re a lt ro a lle cose de tte s ulla pr ima 

propos ta, ho c re duto mio dove re di pre s e ntare que s te osser-

vazioni per  oppor mi a ll'amme s s ione de lla frase negozianti 

all'ingrosso all'interno. 

liAKKA, ministro dell'istruzione pubblica , incaricato 

del portafoglio delle finanze. Nel proge t to u lt imo de lla Com-

mis s ione non si dice né all'interno nè all'estero; e appunto 

la Commis s ione ha s t imato inut ile di ins e r ire que s te pa r o le, 

pe rchè non dub itò che colla frase negoziante all'ingrosso si 

compre nde s s e ro i ne gozianti tanto a ll'e s te ro che a ll' in te r no. 

Que s to, se non e r r o, è il mot ivo che indus se la Commis s ione  

a non ins e r ire que lle qua lificazioni. 

l o poi g iudicai dove r le ins e r ire nel mio e me nda me nto, ne llo 

inte resse dei ne goziant i: e mi s pie go. Era d 'uopo che vi fosse  

l' ind icazione chia r a, che sotto il nome* di ne gozianti a ll' in-

grosso si inte ndono tanto que lli che fanno il ne gozio all'in- « 

t e mo per  e s por tazione, come que lli che io fanno a ll'e s te r o; 

che anzi avvi un 'a lt ra specificazione ancora, c ioè fac ie nti spe-

dizioni all'estero, e ciò a ppunto per  d is t ingue re quel com-

me rc io a ll' ingros so che si fa per  la cons umazione inte r na da 

que llo che si fa con a lt ri paesi ; pe rchè accade s e mpre che  

que s ti ne gozianti s me rc iano o lio ne lle provinc ie ad a lt ri ne-

gozianti che lo pr e ndono a ll' ingros so e lo s malt is cono poi al 

de t tag lio. Ques ta cons umazione a dunque non sare bbe contem-

p la ta, ma s oltanto i l comme rc io di que lli fac ie e ti s pe dizioni 

a ll'e s te ro e a ll' in te r no.Cr e do così di ave re spiegato come la 

de finizione data a que s ii ne gozianti ne ll' u lt imo e me ndame nto 

pre s e nta to dal Minis te ro s ia ne ce s s ar ia, e de bba s ur rogarsi a 

que lla de lla Commis s ione, appunto pe rchè r imanga inte so 

che in que s to comme rc io non è compre so que llo che si fa al-

l' ingros so per  la cons umazione in te r na, c ioè que lle provvi-

s ioni che si fanno dai ne gozianti a ll' ingros so per  la cons uma-

zione ne lle loca lità ove r is ie dono, ma unicame nte la qua nt ità 

che si spedisce fuori o ne lle provinc ie. 

B i A » c s s E e i. Ciò noli succede ma i. 

s w m s. Doma ndo la pa r o la. 

liAivzA, ministro di grazia e giustizia, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Ho dato que s te s pie gazioni, r ipe to, 

unicame nte per  g ius t ificare la mig lio re d izione compresa ne l-

l' u lt im o e me ndame nto pre s e nta to dal Minis te ro, Dir ò ora due  

paro le per  spiegare la diffe re nza che passa t ra il comme rc io 

de gli o li i a ll' ingros so e que llo dei v in i . Qu i, p r ima di t u t t a, 

si par la di comme rc io d iv in i es te ri per  via di mare ; e bbe ne, 

i v ini es te ri per  via di mare ve ngono per  s oppe r ire a lla defi-

c ie nza dei v ini de ll' in te r no, e pa r t ico la rme nte ne lle provinc ie  

de lia r iv ie ra ; s icché da que s to la to r iesce un comme rc io di 

pa ra cons amazlone, nè si può paragonare a que llo de gli o li i 

che ha luogo in tut te le provinc ie de llo Sta to. 

Quindi ben si vede come la diffe re nza s ia imme ns a. I v ini 

che ve ngono da ll'e s te ro, per  buona pa r te, si s me rc iano ne lle  

loc a lità, ed è a ppunto per  ques ta cons ide razione che si è s t i-

ma to di dove r li tassare in rag ione di popolazione, r ag ione  

che non suss is te quanto agli o lii . Ed in que s to s ta la pr inc i-

pa le diffe re nza che es is te t ra il comme rc io de gli o lii e que llo 

di que s ti v ini e s te r i. 

Cre do che non si voglia inte nde re i v ini in te r ni che si 

s pe dis cono a ll'e s te ro, pe rchè que s ti sono conte mpla ti in a lt ra 

s e r ie. 

si i ms. Domando la pa ro la. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

s u i j i s . Il s ignor  min is t ro disse be ne qua ndo affe rmò che i 
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vici esteri servono al consono delie Provincie delio Sialo 
ugualmente che i vini nostrali, i quali, per ia ragione ap-
punto dei consumo, non sono tassati. Tralasciando ora di no-
tare l'ineonvemeoza del discorso e delle deduzioni fatte sui 
vini esteri che diconsi servire ai consumo eppure si tassano, 
10 mi limito ad osservare che, se i vini nostrali, perchè da 
consumarsi nell'interno non si vogliono tassare, per la me-
desima ragione non devono tassarsi gli olii spediti aìi'in-
terno. 

Perchè diffatti ho io fatto la proposta di cancellare le pa-
role facienti spedizione all'interno? Appunto perchè questo 
traffico degli olii nelle provincie interne serve alla consu-
mazione. 

Il signor ministro è meco d'accordo che la consumazione 
non deve essere colpita, dunque deve essere d'accordo colia 
mia proposta. 

Intanto, giacché in sostanza siamo d'accordo (ed in questo 
11 fatto ha superato la mia aspettazione), mi pare che do-
vrebbe pur esserlo il ministro nel formolare questa parte del 
progetto, e quindi respingere il nuovo progetto di legge' da 
lai introdotto, epperciè di restringere ! a categoria olii  alle 
parole negozianti facienti spedizioni alVesiero. Questa è la 
mia domanda. 

»IANCHEKI . Domando la parola. 
®»»E8i®ssnnrB. Mi scusi. Ella ha già parlato più volte, 

e parmi che la Camera voglia chiudere la discussione. (Si / si /) 
HIASCHKHI . Ma io avrei ancora a fare un'osservazione 

giustissima e che mi sembra indispensabile. 
w^auEsas®. Domando la parola. 
Mi pare che abbia ragione t! signor ministro quando dice 

che i commerci degli olii non si possono colpire a misura di 
popolazione. Egli è evidente che vi sono piccoli paesi dove si 
fa un esteso commercio d'olii, e vi sono, per lo contrario, 
grossi paesi dove il commercio degli olii si fa su di una pic-
cola scala. Ma hanno pure perfettamente ragione gli onorevoli 
preopinanti quando diceno che questa posizione è identica 
pei negozianti da riso, ehè il commercio del riso non ha una 
importanza relativa alla popolazione del luogo dove s'esercita. 
Bisogna adunque procedere con giustizia : un'identica posi-
zione richiede un identico provvedimento. 

Se seguite il sistema della Commissione (sistema che io 
credo non solo in ciò molto erroneo, ma che pure contiene 
errori per altri riguardi), è d'uopo prender per base la po-
polazione, non soltanto per ciò che riguarda gli olii , come 
vorrebbe il signor ministro, ma anche pei cereali. 

De! resto, un'osservazione del signor ministro mi ha sug-
gerito una nuova proposizione, il signor ministro ha detto : se 
viene accettata la proposta della Commissione sostenuta da-
gli onorevoli deputati che hanno parlato sin qui, che cosa ne 
accadrà? Ne accadrà che i negozianti da olio in massima 
parte pagheranno di meno di quello che pagavano pel passato, 
di quei che pagavano per la legge del 1833. 

Se la cosa è veramente in questi termini, faccio la proposta 
che sia cancellato quest'articolo degli olii nella tabella B, e 
che noi rimaniamo per quest'anno nella condizione io cui 
fummo finora colla legge del Ì853, condizione ìa quale, per 
confessione dello stesso signor ministro, sarebbe ancora mi-
gliore per le finanze, di quello che lo sia la proposta della 
Commissione. Intanto iì signor ministro nel chiedere la con-
tinuazione di questa legge per l'anno prossimo saprà dirci, 
dietro dati da esso raccolti, se questi negozianti da olio pos-
sono essere maggiormente tassati. Ma intanto noi faremmo 
un'ingiustizia flagrante, nel trattare in identiche condizioni, 
f mercanti d'olio peggio di quello che siano trattati i mercanti 
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di riso. Io che non ho riso nè olio, domando giustiaia per am-
bitine. (I lar i tà ) 

SiAHizA, ministro di grazia e giustizia, incaricato del 
portafoglio delle finanze. L'onorevole deputato Valerio pensa 
che sia da applicarsi la stessa tassa alle stesse basi, tanto per 
il commercio degli olii quanto per quello del riso. Io sono di 
parere che realmente qui dove si parla di cereali è compreso 
anche il riso. È vero che ho fatta una proposizione che sta-
bilirebbe una serie appunto per gli olii , perchè il commercio 
dei risi non è concentrato come quello degli olii , tuttavia io 
non avrei difficoltà di aderire alla sua proposta dal momento 
che vedo che tratta egualmente gli olii , i risi ed i cereali. 

In quanto poi al non fare niente, al lasciar ie cose come 
sono, unicamente perchè, secondo quanto io dissi, se si ac-
cettasse il progetto della Commissione, gli olii verrebbero 
a pagar di meno di quello che si paga attualmente, lo prego 
di rifletteye che io ho parlato riguardo al commercio degli 
oli i che si fa in tutti i comuni di una popolazione inferiore 
a 15,000 abitanti, non già del commercio in complesso degli 
olii , perchè, se noi comprendessimo tutte le altre tasse stabi-
lit e nelle tre categorie superiori, con questa legge, anche 
come è stata presentata dalla Commissione, si viene a pagare 
di più. 

10 parlava unicamente per rapporto ai comuni infe rior i ai 
i 5,000 abitanti, e ragguagliava la tassa che si verrà a pagare 
da questi negozianti con quella che si paga secondo la legge 
vigente. 

11 mio confronto si limitava unicamente a questa cate-
goria. 

PKESSOEÌÌT ®. La proposizione del signor ministro sa-
rebbe: « negozianti all'ingrosso di olii , facienti spedizioni al-
l'estero ed all'interno. » Poi viene la proposta della Commis-
sione come è stampata, e quindi la proposta soppressiva del 
deputato Valerio. 

Siccome ìa proposta del deputato Valerio è soppressiva, 
credo di darle ia priorità nel porla ai voti. 

Non essendosi bene inteso ciò che desidera 
il deputato Valerio, vorrei che spiegasse meglio la sua pro-
posta. 

jpsKSiBffiMiPB. Verrebbe eccettuare dalla tabella B la 
categoria degli olii . 

w à i i E R i o. Io feci la mia proposta soppressiva sulla que-
stione maggiormente trattata, che è quella degli oli i ; quindi 
ho proposto la soppressione della sola categoria olii  da questa 
tabella. Ove qualcuno proponga che sia invece tolta l ' intera 
categoria, e me ne dimostri le ragioni, non vi avrò nessuna 
difficoltà. 

Ho fatto questa proposta perchè dalia discussione è risul -
tato che il sistema della Commissione è fondato sopra basi 
ingiuste, ed il sistema del signor ministro verrebbe a trattare 
gii oli? sopra una base affatto contraria a quella seguita pel 
commercio dei cereali, il quale nel nostro paese è io identiche 
condizioni ; ciò produrrebbe una partizione in questa tassa, 
la quale avrebbe in sè qualche cosa di odioso e sarebbe in-
giusta. 

In questo stato di cose, avendo udito dal signor ministro 
che la tassa che pagano i negozianti di olio attualmente , 
secondo le spiegazioni che ho date, è d'alquanto superiore a 
quanto si propone dalla Commissione medesima, e siccome 
si tratta di una legge che durerà solo per un anno, io pro-
pongo che sia conservata per questo commercio ìa tassa at-
tuale* 

La mia proposizione non reca danno alle finanze, e lascia 
al signor ministro il campo di venire a proporre fra quaicji§ 
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tempo una tassazione la quale sia basata sopra fondamenti più 
certi di quelli che abbiamo avuto. 

Egli è evidente che il commercio dei cereali è nella stessa 
condizione del commercio degli olii ; e potrei citare nelle prò» 
vincie di terraferma piccoli borghi, in cui vi sono dei mer-
canti di grano che fanno un commercio importante, e che non 
può pareggiarsi a quello che fanno nello stesso genere i mer-
canti di Torino. 

Ora certamente questo negoziante di grano in un comune 
di 2000 abitanti pagherà pochissimo facendo un grande com-
mercio, mentre il mercante di grano che sta a Torino facendo 
un piccolissimo commercio, pagherà moltissimo, e questo è 
Io stesso argomento che il signor ministro esponeva per so-
stenere la sua tesi riguardo agii olii . Io riconosco giusta la 
sua tesi, ma essa deve essere applicata all'uno ed all'altro 
commercio. 

Siccome ora non abbiamo dati sufficienti per venire a por-
tare un'innovazione, riteniamo la legge come venne applicala 
nel 1853, e nell'anno prossimo vedremo di far meglio. 

cab ek i i * . Vorrei sapere se s'intende di lasciare i nego-
zianti da olio nella tabella A, come sono nella legge del 1855. 

TàLBBIO. Sì , SÌ! 
»KiribA. M@f f i < Io domanderei se la proposta del depu-

tato Valerio sia ristretta agli olii o a tutta la serie... 
T i i i K R i o , Per ora è ristretta agli olii ; se alcuno poi in 

seguito ne domanderà l'applicazione anche ai cereali, io la 
voterò. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! (Rumori) 
DBEiiiA . m o t t a . In sostanza questa proposta si appoggia 

sopra un principio che fu già ammesso avanti ieri, che cioè, 
in quanto ai negozianti all'ingrosso, non si deve badar tanto 
alla popolazione. E se esso si vuole estendere pure ai vini ed 
ai cereali, io non mi oppongo. 

si n eo . Domando la parola per rettificare an errore dì fatio. 
Foci. Ai voti ! ai voti ! (Segni d'impazienza) 
sine® . La Camera non vorrà certo votare quando esiste un 

errore di fatto. (Rumori) 

Il signor ministro ha detto che nella tabella che stiamo di-
scutendo er-ansi già compresi i ricchi negozianti indicati dal-
l'onorevole deputato Valerio, sotto il nome di negozianti di 
cereali. Questo è un errore; da noi il negozio dei risi non si 
fa dai negozianti di cereali all'estero, perchè il Piemonte non 
ritrae riso dall'estero, ma ne esporta. 

i ìak za , ministro della pubblica istruzione, incaricato 
del portafoglio delle finanze. L'onorevole deputato Sineo ha 
ereduto di rilevare un grande errore, e, mi scusi, ma non ne 
ha rilevato alcuno. (Si ride) 

Nell'ultima categoria della serie quarta, che ora si discute, 
ove si parla dei cereali, se legge bene, vedrà che si dice ce-
reali e farine che si spediscono aWestero. Ora tra i cereali 
vi sono i risi. Per conseguenza ben vede l'onorevole preopi-
nante che questi negozianti vi sono compresi. 

p r e s i d e n t i * . Metto ai voti la proposta soppressiva fatta 
dall'onorevole Valerio. 

(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
Viene ora la proposta del signor ministro. 
B iÀ iCHSR i . Domando la precedenza per la tabella pre-

sentata dalla Commissione in seguito all'emendamento pro-
posto da vari deputati. Siccome la medesima favorisce mag-
giormente la condizione degli esercenti, ed è quindi la più 
larga, io credo che debba avere la priorità. 

r a t t i z z i , ministro per l'interno. La proposta più ampia 
essendo quella presentata dal Ministero, io penso che la me-
desima f i debba prima mettere ai voti, 

(Movimenti in diverso senso.) 
p r e s i d e n t e . Negozianti all'ingrosso di olii  facienti 

spedizione all'estero ed all'interno. 
Qui viene la proposta del deputato Sulis, il quale vorrebbe 

che si sopprimessero le parole e all'interno. 
Pongo ai voti dapprima questa soppressione. 
(Non è approvata.) 
Metto ora ai voti la sola intitolazione proposta dal Mi-

nistero, 
(La Camera approva.) 
Ora veniamo alle cifre : 
« Genova, primo grado, lire 600, secondo grado, lire 400, 

terzo grado, lir e §80, quarto grado, lire 180. » 
Pongo ai voti queste cifre. 
(Non seno approvate.) 
Ora è inutile continuare a votare sulle altre cifre proposte 

dal Ministero. 
STANZA., ministro della pubblica istruzione, incaricato 

del portafoglio delle finanze. Naturalmente; però, la deno-
minazione sta come l'ho proposta io? 

p r e s i d e n t e . Sì, questa è stata approvata. 
iiAWZA, ministro dell' istruzione pubblica, incaricato 

del portafoglio delle finanze. Ora desidererei solamente dì 
chiamare l'attenzione delia Commissione su di un punto di 
questa serie, cioè se intenda che, tanto per Genova come per 
Toriiio, riguardo agli olii , sia stabilita la stessa tassa. Ri-
chiamo solo l'attenzione della Commissione sopra questo. 

d i kew ei ì, relatore. Questo fu votato; la Commissione 
non ha più da rispondere. 

p r e s i d e n t e . Nell'intitolazione che ora si è votata non 
si è parlato nè di Torino nè di Genova, 

ii&szm., ministro della pubblica istruzione, incaricato 
del portafoglio delie finanze. Io chiamo, ripeto, l'attenzione 
della Commissione su questo per sapere definitivamente se in-
tende che, nella prima categoria della serie quarta, Torino e 
Genova, inquanto riguarda il negozio degli olii , debbano pa-
gare egualmente. 

d i revei i , relatore. La proposta della Commissione è in 
tali termini. 

p r e s i d e n t e . Pongo dunque ai voli la proposta della 
Commissione. 

(È approvata.) 
Vengono ora i « negozianti dei cereali e farine che spedi-

scono all'estero, secoado la tassa proposta dalla Commis-
sione. » Ove niuno domandi la parola, si intenderà approvato 
quest'articolo delia quarta serie. 

(È approvato.) 
Serie ba Impresari concessionari di depositi e dei diritti 

di magazzinaggio in porlo franco. — A Genova, primo grado, 
lir e 300; secondo grado, lir e 200; terzo grado, lir e 150; 
quarto grado, lire 100. 

« Serie 6a Cambisti di monete. Commissionari di mer-
canzie e di depositi e trasporti per terrà e per acqua. — A 
Torino e Genova, primo grado, lire 500; secondo grado, lir e 
400; terzo grado, lire 250; quarto grado, lir e 150. Nei comuni 
di oltre30,000 abitanti, primo grado, lir e 300; secondo grado, 
lir e 200; terzo grado, lire 100; quarto grado, lir e 70. » 

h o t t e h o . Domando la parola. 
p r e s i d e n t e . Ha la parola il deputato Batterò. 
b o t t e r o . Per questa serie desidererei che si tornasse 

al progetto primitivo. Nella tabella A ora propostasi ha, pel 
primo grado, 400 l ire; pel secondo, lir e 200, e per gli altri, 
lir e 100 , e poi 70, con uaa sproporzione che non è mai tanta 
nelle altre categorie, 
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Per conseguenza io domanderei che si fissasse, pel primo 
grado, 200 Sire; pel secondo, 150 ; pel terso e pel quarto come 
nella tabella. 

PRESIDENTE. Domaudo se questa proposta sia appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
ni ROTEI*, relatore. La Commissione, sentiti i proponenti, 

fece una mutazione al progetto del Ministero, ma aumentò di 
alcunché la tavola proposta. E la ragione sta in ciò, che, tras-
portando in altre categorie certi esercizi che prima erano 
contemplati in categorie più importasti, dovette trovare un 
compenso sul complesso di queste varie categorie riunite. 

Del resto non vedrei ragione perchè nei comuni di oltre 
30,000 abitanti fosse proposto pel primo grado 200 lire, pel 
secondo 150, e 100 pel terzo. 

La Commissione l'accrebbe di alcunché onde continuare la 
gradazione decrescente, ed anche perchè, come dissi, da que-
sta categoria furono tolti certi esercizi che si consideravano 
come meno importanti, e per conseguenza non si lasciarono 
che quelli che si credettero di maggiore importanza. 

BOTVEKO. Non vedo quali sieno gli esercizi più impor-
tanti trasportati in questa serie. Nella prima serie della Com-
missione trovo « cambisti di monete che non trafficano in fondi 
pubblici, commissionari di mercanzie e di depositi e trasporti 
per terra e per acqua, spedizionieri;» qui trovo « cambisti di 
monete, commissionari di mercanzie, e commissionari di de-
positi e di trasporti per terra e per acqua ; » trovo adunque la 
stessa distribuzione. È vero che si sono tolte alcune profes-
sioni, ma le più importanti ci sono pur sempre. 

SINE®. Appoggio l'emendamento proposto dall'onorevole 
Bottero per questo motivo. Il Ministero aveva proposto una 
somma Hìinore che era stata dapprima accettata dalla Cerâ 
missione; dopo, per quella ragione di compenso che è stata 
adottata dall'onorevole relatore, si è creduto potere aderire 
ad un aumento sa questa categoria, ma questo aumento è 
stato fatto senza avere elementi che indicassero realmente 
qualche motivo per aumentare il peso di questi industriali. 
10 credo che, se si deve usare una certa facilità per diminuire 
11 peso, non si può procedere con la stessa facilità per aumen-
tarlo, quando non è provato che questi industriali guadagnino 
di più di quanto il signor ministro credeva. Non è probabile 
che in quindici giorni il Ministero abbia avuto dati per assi-
curarsi che questi industriali guadagnino di più di quello che 
ei supponeva ; credo quindi che non possiamo assentire al 
proposto aumento, e ori associo all'emendamento dell'onore-
vole Bottero. 

©I RBVKIÌ , relatore. Per non rifondere interamente la 
tabella, e per aderire in certa parte alia proposta fatta, come 
anche per non mutare tutte le graduazioni, come converrebbe, 
domanderei che si adottasse la cifra portata per la seconda 
categoria. 

S*JLNSEA., ministro delV istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Le somme sono 250, 150, 100, 70, 
e così vi sarebbe maggior proporzione fra Torino e Genova 
ed i comuni la cui popolazione è di 18 mila a 50 mila abitanti. 

PRESIDENTE. Se niuno domanda la parola, s'intenderà 
adottata questa variazione. 

« Nei comuni da 15 a 30 mila abitanti, ISO, 100, 75, 50. 
« la tutti gii altri comuni, 75, 50, 30 e 20. 
« Serie 7a Sensali o mediatori di commercio, spedizionieri 

a Torino c Genova, 500, 300, 150, 50. » 
SINEO. Domando la parola. 
Esporrò brevemente i motivi per cui credo che i sensali 

non possano più annoverarsi nella tabella B. L'industria del 

sensale era necessariamente lucrosa, quando c'era il mo-
nopolio, quando il numero era determinato, quando si pub-
blicarono le leggi dei 1851 e del 1853. Ma il Governo ed il 
Parlamento sono entrati di poi in un'altra via; hanno resa 
libera quell'industria, e questa libertà che avete dato, la 
vorreste ora voi limitare con un'imposta fissa, la quale metta 
i sensali nella condizione di non potere esercitare la loro in-
dustria sopra una piccola scala! 

Questa tabella essendo destinata a colpire specialmente le 
professioni più lucrose, le quali non si stabiliscono senza un 
correlativo capitale primitivo, e traggono seco presunzione di 
ragguardevole guadagno, non si possono più io essa compren-
derei sensali, dappoiché questa professione si può esercitare 
in piccole proporzioni e da coloro che si accontentano di un 
lievissimo guadagno. 

PRESIDENTE. Il deputato Sineo propone la soppressiene 
della categoria Sensali dalla serie. 

Domando se questa proposta è appoggiata, 
(È appoggiata.) 
Il signor ministro l'accettai 
LANKA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. No, non l'accetto, perchè non po-
trei ammettere la tesi messa innanzi dall'onorevole Sineo 
riguardo ai sensali e mediatori, giacché ve ne sono molti i 
quali esercitano la senseria su oggetti di molto valore, e gua-
dagnano somme ragguardevoli. 

Anzi si è procurato di stabilire una sola serie, appunto per 
far si che quelli che guadagnano di più possano sopportare la 
tassa più elevata, e lasciare chi guadagna meno nei gradi 
inferiori. 

Se si dovessero passare in rivista le diverse merci nego-
ziate per mezzo dei sensali, si vedrebbe che realmente ve ne 
ha di quelli che guadagnano assai più di molti avvocati, me-
dici ed ingegneri, e stimo pertanto che, come fu temperata 
la tassa in quest'ultima tariffa, sia da accettarsi senza diffi -
coltà, perchè è compiutamente mite, e non vi è ragione al-
cuna per scostarsene. 

SINEO. Il signor ministro ha risposto a ciò che io non 
diceva, e non ha risposto a quello che io ho detto. Io non 
ho negato che vi possano essere dei sensali che guadagnino 
molto ; ho detto che ve ne possono essere che guadagnino 
pochissimo. 

Si è proclamata la libertà di questa industria, e, dopo §verla 
proclamata, non bisogna metterle un peso di 50 lire all'anno 
per chi vuole esercitarla. Qui vi è contraddizione di principi!; 
voi contraddite al principio che avete proclamato colle leggi 
votate recentemente, quando proibite che nessuno possa fare 
il sensale senza che paghi annualmente, in Torino e Genova, 
almeno lire 50. 

In quanto concerne quelli che guadagnano molto, se il signor 
ministro volesse assecondare le mie idee, troverebbe il modo 
di colpirli. 

R&NSRA., ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Esponga un progetto e lo discute-
remo. 

SINEO. L'ho già esposto e non fu accettato. Lo riproporrò 
quando vi sarà un'amministrazione che voglia camminare più 
largamente nella via dell'uguaglianza, come è proclamato 
dallo Statuto. Per ora mi conviene stare nella tabella che 
discutiamo, e siccome vedo che in questa si vogliono coni«» 
prendere le professioni di grande lucro, insisto per l'esclu-
sione da essa di una professione che, per la libertà e facilità 
del suo esercizio, non può fra quelle annoverarsi. 

Già vi ho indicato nella seduta di ieri altre professioni che 
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danno guadagni gravidissimi, e che non sono contemplate in 
questa tabella. 

Io propongo pertanto che siano tolti da questa tabella an-
che i sensali. 
presidente. Metto ai voti la preposta del deputato 

Sineo. 
vakerio, Non siamo in numero. 

presidente. La Camera non è più in numero. 
La seduta è levata alle ore 5 1|4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge per modifi-
cazioni provvisorie alla tassa-patenti pel 1856. 

TORNATA DEL 7 MARZO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNI* 

SOMMARIO. Seguito della discussione del progetto di legge per la riforma provvisoria dèlia tassa patenti — Bigetto della 
proposta del deputato Sineo, intorno alla serie settima ddla tabella B — Proposizione di riduzione del deputato Valerio, 
riguardo ai sensali, oppugnata dai deputati Di Revel, relatore e Casaretto — Osservazioni del ministro incaricato delle 
finanze e del deputato Costa Antonio — Si approva una nuova classificazione pei sensali, proposta dal Ministero — Mo-
dificazioni alle cifre, proposte dai deputati Casaretto, Valerio e Bottero, non approvate — Si approvano le somme proposte 
dal Ministero — Modificazione proposta dal deputato Valerio sopra la 4a classe dei sensali, accettata — Approvazione 
delle serie ottava e nona — Emendamento del ministro alla serie decima, articolo delle ardesie — Osservazioni dei de-
putati Bo e Valerio — È approvato — Articolo 2 del progetto — Aggiunta del relatore Di Revel — Proposizioni dei 
deputati Bottone e Casaretto — Si approva la proposta della Commissione per la cumulazione delle serie — Incidente 
sull'ordine della votazione — Parlano i deputati Casaretto, Valerio, Pareto, Di Revel, Catella ed il ministro — È am-
messa la gradazione forzata per la tabella B — Proposizione del deputato Casaretto per la diminuzione di gradi — Op-
posizioni del ministro e del relatore Di Revel, e parole in appoggio dei deputati Valerio e Gabella — Sotto-emendamento 
del deputato Gastinelli — È rigettato — Approvazione dell'articolo 2 colVaggiunta del deputato Di Revel — Relazione 
sul progetto di legge per la costruzione di una tettoia alla stazione della strada ferrata di Alessandria, 

La seduta è aperta alle ore 1 e pomeridiane. 
©awaSJ&inIJ segretario, legge il processo verbale delia 

precedente tornala ed espone il seguente sunto di petizioni : 
6080. Il collegio dei procuratori di Ciamberì rassegna con-

siderazioni intorno al progetto di legge relativo al riscatto ed 
alla liquidazione delle piazze privilegiatê ed invita la Camera 
a rigettarlo, o quanto meno a modificarlo. 

6081. Lambroni notaio Giovanni, del villaggio di Tuia, 
provincia d'Ozieri, presenta una petizione mancante dei re-
quisiti voluti dal regolamento. 
presidente. Metto ai voti il processo verbale della se-

duta precedente. 
(È approvato.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEI. PROGETTO 
DI I»E««E SUMjA TASSA PATENTI. 

presidente. L'ordine de! giorno porta il seguito della 
, discussione sul progetto di legge per modificazioni provvisorie 
alla tassa patenti. 

La Camera ha gii deliberato sulle sei prime serie ; era 

stato proposto dal deputato Sineo di cancellare i sensali e 
mediatori di commercio della serie settima. Ove niuno do-
mandi la parola, metto ai voti la proposta del deputato 
Sineo. 

(La Camera rigetta.) 
« Fpedizionieri... 
Valerio. Domando la parola. 
Io non credo che la proposta fatta dalla Commissione, la 

quale raccoglie in una sola cifra i sensali e mediatori di com-
mercio possa approvarsi dalla Camera. Vi sono in questa ca-
tegoria delle persone che fanno dei guadagni sproporzionati 
tra di loro. 

Questo lo ha riconosciuto la Camera nel 1853 e lo ha rico-
nosciuto il Governo nel 1855 quando presentava i due suoi 
progetti di legge. Diffatti, se noi poniamo mente alla condi-
zione di questi sensali e mediatori, noi scorgiamo che i sen-
sali e i mediatori di commercio per ì grani a Genova e per le 
sete a Torino, sono in una condizione di gran lunga più fa-
vorevole che non lo sono gli altri mediatori per le altre der-
rate. Se noi facciamo pagare al mediatore delle sete di Ge-
nova quello che paga il mediatore delle sete di Torino, noi 
commettiamo una flagrante ingiustizia. Il commercio dell© 


